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I 

(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE) N. 1168/2011 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 25 ottobre 2011 

recante modifica del regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio che istituisce un'Agenzia europea 
per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione 

europea 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par
ticolare l'articolo 74 e l'articolo 77, paragrafo 2, lettere b) e d), 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Uno degli obiettivi politici chiave dell'Unione è lo svi
luppo di una politica migratoria europea lungimirante e 
articolata, fondata sui diritti dell'uomo, la solidarietà e la 
responsabilità, in particolare per gli Stati membri che 
facciano fronte a pressioni specifiche e sproporzionate. 

(2) La politica dell'Unione nel settore delle frontiere esterne 
mira ad una gestione integrata delle frontiere che garan
tisca un livello elevato ed uniforme di controllo e sorve
glianza, quale necessario corollario alla libera circolazione 

delle persone nell'ambito dell'Unione e quale componente 
essenziale di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. A 
tal fine è contemplata l'istituzione di norme comuni in 
materia di criteri e procedure relativi al controllo e alla 
sorveglianza delle frontiere esterne degli Stati membri. 

(3) L'efficace attuazione delle norme comuni in materia di 
criteri e procedure relativi al controllo e alla sorveglianza 
delle frontiere esterne rende necessario un maggiore co
ordinamento della cooperazione operativa tra gli Stati 
membri. 

(4) Una gestione efficace delle frontiere esterne attraverso 
controlli e sorveglianza contribuisce alla lotta contro 
l'immigrazione clandestina e la tratta di esseri umani 
nonché alla riduzione delle minacce alla sicurezza in
terna, all'ordine pubblico, alla sanità pubblica e alle rela
zioni internazionali degli Stati membri. 

(5) Il controllo di frontiera alle frontiere esterne è nell'inte
resse non solo dello Stato membro alle cui frontiere 
esterne esso è effettuato, ma anche di tutti gli Stati mem
bri che hanno abolito i controlli alle frontiere interne. 

(6) Nel 2004 il Consiglio ha adottato il regolamento (CE) 
n. 2007/2004, del 26 ottobre 2004, che istituisce 
un'Agenzia europea per la gestione della cooperazione 
operativa alle frontiere esterne degli Stati membri del
l'Unione europea ( 3 ) (Frontex) (Agenzia), operativa dal 
maggio 2005. Il regolamento (CE) n. 2007/2004 è stato 
modificato nel 2007 con regolamento (CE) n. 863/2007 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 
2007, che istituisce un meccanismo per la creazione di 
squadre di intervento rapido alle frontiere ( 4 ).
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(7) Un ulteriore potenziamento del ruolo dell'Agenzia è in 
linea con l'obiettivo dell'Unione di sviluppare una politica 
volta ad introdurre gradualmente il concetto di gestione 
integrata delle frontiere. Entro i limiti del suo mandato, 
l'Agenzia dovrebbe sostenere gli Stati membri nell'attua
zione di tale concetto, come definito nelle conclusioni del 
Consiglio sulla gestione integrata delle frontiere del 
4-5 dicembre 2006. 

(8) Il programma pluriennale per uno spazio di libertà, sicu
rezza e giustizia al servizio del cittadino (programma di 
Stoccolma), adottato dal Consiglio europeo del 10- 
11 dicembre 2009, chiede che sia precisato e potenziato 
il ruolo dell'Agenzia in relazione alla gestione delle fron
tiere esterne. 

(9) È pertanto opportuno rivedere il mandato dell'Agenzia al 
fine di rafforzarne in particolare le capacità operative, 
assicurando nel contempo che tutte le misure adottate 
siano proporzionate agli obiettivi perseguiti, siano efficaci 
e rispettino pienamente i diritti fondamentali e i diritti 
dei rifugiati e dei richiedenti asilo, in particolare il divieto 
di respingimento. 

(10) È opportuno rafforzare, in termini di risorse tecniche 
disponibili, le attuali possibilità di assistenza effettiva 
agli Stati membri in relazione agli aspetti operativi della 
gestione delle frontiere esterne. L'Agenzia dovrebbe poter 
pianificare con sufficiente precisione il coordinamento 
delle operazioni congiunte o dei progetti pilota. 

(11) Stabilendo una quantità minima di attrezzature tecniche 
necessarie fornite dall'Agenzia e/o su base obbligatoria 
dagli Stati membri, secondo quanto stabilito nel quadro 
di negoziati e accordi annuali bilaterali, si contribuirà 
ampiamente a migliorare la pianificazione e l'attuazione 
delle operazioni previste coordinate dall'Agenzia. 

(12) L'Agenzia dovrebbe gestire elenchi di attrezzature tecni
che di proprietà degli Stati membri o dell'Agenzia stessa 
e di attrezzature di comproprietà degli Stati membri e 
dell'Agenzia, creando e mantenendo un registro centra
lizzato di una dotazione di attrezzature tecniche. Tale 
dotazione dovrebbe contenere il numero minimo di at
trezzature tecniche necessarie affinché l'Agenzia possa 
svolgere le proprie attività. 

(13) Per assicurare l'efficacia delle operazioni, l'Agenzia do
vrebbe creare delle squadre di guardie di frontiera. Gli 
Stati membri dovrebbero contribuire a tali squadre con 
un numero adeguato di guardie di frontiera qualificate e 
metterle a disposizione per il loro impiego, salvo che si 
trovino a far fronte a una situazione eccezionale che 
incide in misura sostanziale sull'adempimento dei com
piti nazionali. 

(14) L'Agenzia dovrebbe poter contribuire a tali squadre con 
le guardie di frontiera che sono distaccate presso l'Agen
zia dagli Stati membri su base semi-permanente, che 
dovrebbero essere soggette, nello svolgimento dei loro 
compiti e nell'esercizio delle loro competenze, allo stesso 

quadro giuridico applicabile agli agenti distaccati messi a 
disposizione direttamente dagli Stati membri presso tali 
squadre. È opportuno che l'Agenzia adatti le sue regole 
interne relative agli esperti nazionali distaccati affinché lo 
Stato membro ospitante possa impartire le istruzioni di
rettamente alle guardie di frontiera durante le operazioni 
congiunte e i progetti pilota. 

(15) Un piano operativo chiaro che preveda una valutazione e 
l'obbligo di comunicare gli incidenti, convenuto prima 
dell'avvio di operazioni congiunte o di progetti pilota 
tra l'Agenzia e lo Stato membro ospitante, in consulta
zione con gli Stati membri partecipanti, contribuirà am
piamente a raggiungere gli obiettivi del presente regola
mento con un modus operandi più armonizzato per 
quanto riguarda il coordinamento delle operazioni con
giunte e dei progetti pilota. 

(16) L'Agenzia dovrebbe utilizzare il meccanismo di comuni
cazione degli incidenti per trasmettere alle autorità pub
bliche nazionali competenti e al proprio consiglio di 
amministrazione («consiglio di amministrazione») tutte 
le informazioni relative a segnalazioni attendibili di vio
lazioni del regolamento (CE) n. 2007/2004 oppure del 
codice frontiere Schengen, istituito con regolamento 
(CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 1 ), in particolare dei diritti fondamentali, verificatesi 
nel corso di operazioni congiunte, di progetti pilota o di 
interventi rapidi. 

(17) L'analisi dei rischi si è rivelata un elemento fondamentale 
nello svolgimento delle operazioni alle frontiere esterne. 
È opportuno migliorarne la qualità introducendo un me
todo di verifica della capacità degli Stati membri di far 
fronte a problemi imminenti, comprese le minacce e le 
pressioni presenti e future alle frontiere esterne. Tuttavia, 
occorre che tali verifiche lascino impregiudicato il mec
canismo di valutazione di Schengen. 

(18) L'Agenzia dovrebbe offrire una formazione a livello eu
ropeo, anche sui diritti fondamentali, sull'accesso alla 
protezione internazionale e alle procedure in materia di 
asilo, per gli istruttori del corpo nazionale delle guardie 
di frontiera degli Stati membri, e una formazione sup
plementare e seminari in materia di controllo e sorve
glianza delle frontiere esterne e di allontanamento dei 
cittadini di paesi terzi in posizione irregolare negli Stati 
membri per i funzionari dei servizi nazionali competenti. 
L'Agenzia può organizzare attività di formazione, com
preso un programma di scambi, in cooperazione con gli 
Stati membri nel loro territorio. È opportuno che gli Stati 
membri integrino i risultati del lavoro dell'Agenzia in 
questo ambito nei rispettivi programmi nazionali di for
mazione delle guardie di frontiera. 

(19) L'Agenzia dovrebbe monitorare gli sviluppi nella ricerca 
scientifica relativa al suo settore di attività, contribuirvi e 
trasmettere le informazioni pertinenti alla Commissione e 
agli Stati membri.
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(20) Nella maggioranza degli Stati membri gli aspetti operativi 
concernenti il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi in 
posizione irregolare negli Stati membri sono competenza 
delle autorità preposte al controllo delle frontiere esterne. 
Considerato l'evidente valore aggiunto di svolgere tali 
compiti a livello di Unione, l'Agenzia, nel pieno rispetto 
della politica di rimpatrio dell'Unione, dovrebbe garantire 
di conseguenza il coordinamento o l'organizzazione delle 
operazioni congiunte di rimpatrio degli Stati membri, 
individuare le prassi migliori in relazione all'acquisizione 
di documenti di viaggio e definire un codice di condotta 
da applicarsi in occasione dell'allontanamento dei citta
dini di paesi terzi in posizione irregolare nei territori 
degli Stati membri. Non dovrebbero essere mobilitate 
risorse finanziarie dell'Unione per attività od operazioni 
non conformi alla Carta dei diritti fondamentali del
l'Unione europea («Carta dei diritti fondamentali»). 

(21) Per assolvere le proprie funzioni e nella misura necessaria 
per l'espletamento dei suoi compiti, l'Agenzia può colla
borare con Europol, l'Ufficio europeo di sostegno per 
l'asilo, l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fonda
mentali e altre agenzie, organi e organismi dell'Unione, le 
autorità competenti dei paesi terzi e le organizzazioni 
internazionali competenti per le materie disciplinate dal 
regolamento (CE) n. 2007/2004, nell'ambito degli accordi 
di lavoro conclusi conformemente alle pertinenti dispo
sizioni del trattato sul funzionamento dell'Unione euro
pea (TFUE). L'Agenzia dovrebbe agevolare la coopera
zione operativa tra Stati membri e paesi terzi nel quadro 
della politica dell'Unione in materia di relazioni esterne. 

(22) La cooperazione con i paesi terzi nelle materie discipli
nate dal regolamento (CE) n. 2007/2004 diventa sempre 
più importante. Per stabilire un modello di cooperazione 
solida con i paesi terzi interessati, è necessario che al
l'Agenzia sia data la possibilità di varare e finanziarie 
progetti di assistenza tecnica e inviare funzionari di col
legamento nei paesi terzi, in cooperazione con le autorità 
competenti di detti paesi. L'Agenzia dovrebbe poter invi
tare osservatori dei paesi terzi affinché partecipino alle 
sue attività dopo aver fornito loro una formazione ap
propriata. Instaurare una cooperazione con i paesi terzi è 
altresì importante per promuovere le norme dell'Unione 
in materia di gestione delle frontiere, segnatamente il 
rispetto dei diritti fondamentali e della dignità umana. 

(23) Onde garantire condizioni d'impiego aperte e trasparenti 
e la parità di trattamento per il personale, lo statuto dei 
funzionari dell'Unione europea e il regime applicabile agli 
altri agenti dell'Unione europea, definiti dal regolamento 
(CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio ( 1 ), com
prese le regole relative al segreto professionale o altro 
equivalente obbligo di segretezza, dovrebbero applicarsi 
al personale e al direttore esecutivo dell'Agenzia. 

(24) Inoltre, il consiglio di amministrazione dovrebbe adottare 
disposizioni specifiche per consentire il distacco presso 
l'Agenzia di esperti nazionali dagli Stati membri. Dette 
disposizioni dovrebbero fra l'altro specificare che le guar
die di frontiera nazionali distaccate da impiegare durante 
le operazioni congiunte, i progetti pilota o gli interventi 
rapidi dovrebbero essere considerate agenti distaccati, con 
le competenze e i compiti corrispondenti. 

(25) Al trattamento dei dati personali da parte dell'Agenzia si 
applica il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concer
nente la tutela delle persone fisiche in relazione al trat
tamento dei dati personali da parte delle istituzioni e 
degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione 
di tali dati ( 2 ). Il garante europeo della protezione dei dati 
dovrebbe pertanto controllare il trattamento dei dati per
sonali effettuato dall'Agenzia e dovrebbe avere il potere 
di ottenere dall'Agenzia l'accesso a tutte le informazioni 
necessarie alle sue indagini. 

(26) Quanto al trattamento dei dati personali a cura degli Stati 
membri, si applica pienamente la direttiva 95/46/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri
guardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati ( 3 ). 

(27) Quando assicura la gestione operativa dei sistemi IT, è 
opportuno che l'Agenzia osservi le norme europee e in
ternazionali, incluse quelle concernenti la protezione dei 
dati, tenendo conto dei più elevati requisiti professionali. 

(28) È pertanto opportuno modificare di conseguenza il rego
lamento (CE) n. 2007/2004. 

(29) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e 
osserva i principi riconosciuti, in particolare, dal TFUE e 
dalla Carta dei diritti fondamentali, segnatamente la di
gnità umana, la proibizione della tortura e delle pene o 
trattamenti inumani o degradanti, il diritto alla libertà e 
alla sicurezza, il diritto alla protezione dei dati di carat
tere personale, il diritto di asilo, il principio di non re
spingimento, il principio di non discriminazione, i diritti 
del minore e il diritto a un ricorso effettivo. Gli Stati 
membri dovrebbero applicare il presente regolamento 
osservando tali diritti e principi. L'eventuale uso della 
forza dovrebbe essere conforme al diritto interno dello 
Stato membro ospitante, compresi i principi di necessità 
e proporzionalità.
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(30) L'attuazione del presente regolamento non dovrebbe pre
giudicare i diritti o gli obblighi degli Stati membri ai sensi 
della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del 
mare, della Convenzione internazionale per la salvaguar
dia della vita umana in mare, della Convenzione interna
zionale sui servizi di ricerca e salvataggio in mare e della 
Convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati. 

(31) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
contribuire a creare una gestione integrata della coopera
zione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri e può dunque essere conseguito meglio a 
livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trat
tato sull'Unione europea (TUE). Il presente regolamento si 
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo 
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(32) Per quanto riguarda l'Islanda e la Norvegia, il presente 
regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell'acquis di Schengen ai sensi dell'accordo concluso 
dal Consiglio dell'Unione europea con la Repubblica 
d'Islanda e il Regno di Norvegia sulla loro associazione 
all'attuazione, all'applicazione e allo sviluppo dell'acquis 
di Schengen ( 1 ), che rientrano nel settore di cui 
all'articolo 1, lettera A, della decisione 1999/437/CE del 
Consiglio, del 17 maggio 1999, relativa a talune modalità 
di applicazione di tale accordo ( 2 ). Di conseguenza, le 
delegazioni della Repubblica d'Islanda e del Regno di 
Norvegia dovrebbero essere associate, in qualità di mem
bri, al consiglio di amministrazione, sebbene con un 
diritto di voto limitato. 

(33) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento 
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'acquis di 
Schengen ai sensi dell'accordo tra l'Unione europea, la 
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguar
dante l'associazione di quest'ultima all'attuazione, all'ap
plicazione e allo sviluppo dell'acquis di Schengen ( 3 ), che 
rientrano nel settore di cui all'articolo 1, lettere A, B e G, 
della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con 
l'articolo 3 della decisione 2008/146/CE del Consiglio ( 4 ). 
Di conseguenza, la delegazione della Confederazione 
svizzera dovrebbe essere associata, in qualità di membro, 
al consiglio di amministrazione, sebbene con un diritto di 
voto limitato. 

(34) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regola
mento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell'ac
quis di Schengen ai sensi del protocollo sottoscritto tra 
l'Unione europea, la Comunità europea, la Confedera
zione svizzera e il Principato del Liechtenstein 

sull'adesione del Principato del Liechtenstein all'accordo 
tra l'Unione europea, la Comunità europea e la Confede
razione svizzera riguardante l'associazione della Confede
razione svizzera all'attuazione, all'applicazione e allo svi
luppo dell'acquis di Schengen ( 5 ) che rientrano nel settore 
di cui all'articolo 1, lettere A, B e G, della decisione 
1999/437/CE, in combinato disposto con l'articolo 3 
della decisione 2011/350/UE del Consiglio ( 6 ). Di conse
guenza, la delegazione del Principato del Liechtenstein 
dovrebbe essere associata, in qualità di membro, al con
siglio di amministrazione, sebbene con un diritto di voto 
limitato. 

(35) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla 
posizione della Danimarca, allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all'adozione del presente rego
lamento, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione. Dato che il presente regolamento si basa 
sull'acquis di Schengen, la Danimarca decide, ai sensi 
dell'articolo 4 di tale protocollo, entro un periodo di 
sei mesi dalla decisione del Consiglio sul presente rego
lamento, se intende recepirlo nel proprio diritto interno. 

(36) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell'acquis di Schengen a cui il Regno Unito 
non partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del 
Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta 
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di 
partecipare ad alcune disposizioni dell'acquis di Schen
gen ( 7 ); il Regno Unito non partecipa pertanto alla sua 
adozione, non è da esso vincolato, né è soggetto alla sua 
applicazione. 

(37) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell'acquis di Schengen a cui l'Irlanda non 
partecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Con
siglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta del
l'Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni dell'acquis 
di Schengen ( 8 ); l'Irlanda non partecipa pertanto alla sua 
adozione, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione. 

(38) L'Agenzia dovrebbe agevolare l'organizzazione di inter
venti operativi in cui gli Stati membri possano avvalersi 
delle conoscenze specialistiche e delle attrezzature che 
l'Irlanda e il Regno Unito saranno disposti a offrire, se
condo modalità da decidere caso per caso dal consiglio di 
amministrazione. A tal fine, i rappresentanti dell'Irlanda e 
del Regno Unito dovrebbero essere invitati ad assistere a 
tutte le riunioni del consiglio di amministrazione, per 
consentire loro di partecipare pienamente alle delibera
zioni in vista della preparazione di tali interventi opera
tivi.
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(39) È pendente una controversia tra il Regno di Spagna e il 
Regno Unito sulla demarcazione delle frontiere di Gibil
terra. 

(40) La sospensione dell'applicabilità del presente regolamento 
alle frontiere di Gibilterra non implica cambiamenti nelle 
rispettive posizioni degli Stati interessati, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifiche 

Il regolamento (CE) n. 2007/2004 è così modificato: 

1) all'articolo 1, i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 

«2. Fatta salva la competenza degli Stati membri in ma
teria di controllo e sorveglianza delle frontiere esterne, 
l'Agenzia, in quanto organismo dell'Unione quale definito 
all'articolo 15 e in conformità dell'articolo 19 del presente 
regolamento, semplifica e rende più efficace l'applicazione 
delle misure dell'Unione vigenti e future relative alla ge
stione delle frontiere esterne, in particolare il codice fron
tiere Schengen, istituito mediante il regolamento (CE) 
n. 562/2006 (*). A tal fine garantisce il coordinamento 
delle azioni intraprese dagli Stati membri ai fini dell'appli
cazione di tali misure, contribuendo in tal modo a un 
livello efficace, elevato e uniforme di controllo delle per
sone e di sorveglianza delle frontiere esterne degli Stati 
membri. 

L'Agenzia espleta le proprie funzioni nel pieno rispetto 
della pertinente normativa dell'Unione, fra cui la Carta dei 
diritti fondamentali dell'Unione europea (“Carta dei diritti 
fondamentali”), del diritto internazionale pertinente, com
presa la convenzione relativa allo status di rifugiati firmata 
a Ginevra il 28 luglio 1951 (“convenzione di Ginevra”), 
degli obblighi inerenti all'accesso alla protezione internazio
nale, in particolare il principio di non respingimento, e dei 
diritti fondamentali, nonché tenendo conto delle relazioni 
del forum consultivo di cui all'articolo 26 bis del presente 
regolamento. 

3. L'Agenzia fornisce altresì alla Commissione e agli 
Stati membri il sostegno tecnico e le conoscenze speciali
stiche necessari per la gestione delle frontiere esterne e 
promuove la solidarietà tra gli Stati membri, in particolare 
tra quelli che fanno fronte a pressioni specifiche o spro
porzionate. 

___________ 
(*) Regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 15 marzo 2006, che istituisce un 
codice comunitario relativo al regime di attraversa
mento delle frontiere da parte delle persone (codice 
frontiere Schengen) (GU L 105 del 13.4.2006, pag. 1).»; 

2) l'articolo 1 bis è così modificato: 

a) è inserito il punto seguente: 

«1 bis) “squadre europee di guardie di frontiera”: ai fini 
degli articoli 3, 3 ter, 3 quater, 8 e 17, squadre 
da impiegare durante le operazioni congiunte e i 
progetti pilota; ai fini degli articoli da 8 bis a 8 
octies, squadre da impiegare per interventi rapidi 
alle frontiere (“interventi rapidi”) ai sensi del re
golamento (CE) n. 863/2007 (*) e, ai fini 
dell'articolo 2, paragrafo 1, lettere e bis) e g), e 
dell'articolo 5, squadre da impiegare durante le 
operazioni congiunte, i progetti pilota e gli in
terventi rapidi; 

___________ 
(*) Regolamento (CE) n. 863/2007 del Parlamento eu

ropeo e del Consiglio, dell’11 luglio 2007, che isti
tuisce un meccanismo per la creazione di squadre di 
intervento rapido alle frontiere (GU L 199 del 
31.7.2007, pag. 30).»; 

b) il punto 2 è sostituito dal seguente: 

«2) “Stato membro ospitante”: lo Stato membro nel 
quale ha luogo o dal quale prende avvio un'opera
zione congiunta, un progetto pilota o un intervento 
rapido;» 

c) i punti 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti: 

«4) “membri delle squadre”: le guardie di frontiera di 
Stati membri che operano nelle squadre europee 
di guardie di frontiera e non appartengono allo 
Stato membro ospitante; 

5) “Stato membro richiedente”: lo Stato membro le cui 
autorità competenti chiedono all'Agenzia di inviare 
le squadre per un intervento rapido nel suo territo
rio;» 

3) l'articolo 2 è così modificato: 

a) il paragrafo 1 è così modificato: 

i) le lettere c) e d) sono sostituite dalle seguenti: 

«c) effettua analisi dei rischi, compresa la verifica 
della capacità degli Stati membri di far fronte a 
minacce e pressioni alle frontiere esterne;
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d) partecipa agli sviluppi della ricerca pertinenti al 
controllo e alla sorveglianza delle frontiere 
esterne;» 

ii) è inserita la lettera seguente: 

«d bis) assiste gli Stati membri in circostanze che 
richiedono una maggiore assistenza tecnica 
e operativa alle frontiere esterne, tenendo 
conto del fatto che alcune situazioni possono 
comportare emergenze umanitarie e il soc
corso in mare;» 

iii) la lettera e) è sostituita dalla seguente: 

«e) assiste gli Stati membri in circostanze che richie
dono una maggiore assistenza tecnica e operativa 
alle frontiere esterne, in particolare quelli che 
fanno fronte a pressioni specifiche o sproporzio
nate;» 

iv) è inserita la lettera seguente: 

«e bis) istituisce squadre europee di guardie di fron
tiera da impiegare durante le operazioni con
giunte, i progetti pilota e gli interventi rapidi;» 

v) le lettere f) e g) sono sostituite dalle seguenti: 

«f) offre agli Stati membri il supporto necessario e, 
se richiesto, il coordinamento o l'organizzazione 
di operazioni congiunte di rimpatrio; 

g) invia guardie di frontiera appartenenti alle squa
dre europee di guardie di frontiera negli Stati 
membri per operazioni congiunte, progetti pilota 
o interventi rapidi in conformità del regolamento 
(CE) n. 863/2007;» 

vi) sono aggiunte le lettere seguenti: 

«h) sviluppa e gestisce, in conformità del regola
mento (CE) n. 45/2001, sistemi informativi che 
consentano scambi rapidi e affidabili di informa
zioni sui rischi emergenti alle frontiere esterne, 
compresa la rete di informazione e coordina
mento creata con decisione 2005/267/CE del 
Consiglio (*); 

i) presta la necessaria assistenza per sviluppare e 
gestire un sistema europeo di sorveglianza di 
frontiera e, ove opportuno, per creare un am
biente comune di condivisione delle informa
zioni, compresa l'interoperabilità dei sistemi. 

___________ 
(*) Decisione 2005/267/CE del Consiglio, del 

16 marzo 2005, relativa alla creazione sul web 
di una rete di informazione e coordinamento 
sicura per i servizi di gestione dell'immigrazione 
degli Stati membri (GU L 83 dell'1.4.2005, 
pag. 48).»; 

b) è inserito il paragrafo seguente: 

«1 bis. In conformità del diritto dell'Unione e inter
nazionale, nessuno può essere sbarcato in un paese, o 
altrimenti consegnato alle autorità dello stesso, in viola
zione del principio di non respingimento o in un paese 
nel quale sussista un rischio di espulsione o di rimpatrio 
verso un altro paese in violazione di detto principio. Le 
speciali esigenze dei bambini, delle vittime della tratta, 
delle persone bisognose di assistenza medica, delle per
sone bisognose di protezione internazionale e di altre 
persone vulnerabili devono essere trattate in conformità 
del diritto dell'Unione e internazionale.»; 

c) al paragrafo 2, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: 

«Gli Stati membri riferiscono all'Agenzia in merito alle 
questioni operative alle frontiere esterne che si collocano 
al di fuori del quadro dell'Agenzia. Il direttore esecutivo 
dell'Agenzia (“direttore esecutivo”) informa il consiglio 
di amministrazione dell'Agenzia (“consiglio di ammini
strazione”) in merito a tali questioni su base regolare e 
almeno una volta all'anno.»; 

4) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 2 bis 

Codice di condotta 

L'Agenzia elabora e sviluppa ulteriormente un codice di 
condotta applicabile a tutte le operazioni di cui assicura 
il coordinamento. Il codice di condotta stabilisce procedure 
intese a garantire i principi dello Stato di diritto e il rispetto 
dei diritti fondamentali, con particolare attenzione nel caso 
dei minori non accompagnati e delle persone vulnerabili, 
come anche delle persone che chiedono protezione inter
nazionale, e applicabili a tutti coloro che prendono parte 
alle attività dell'Agenzia. 

L'Agenzia mette a punto il codice di condotta in coopera
zione con il forum consultivo di cui all'articolo 26 bis.»;
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5) l'articolo 3 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 3 

Operazioni congiunte e progetti pilota alle frontiere 
esterne 

1. L'Agenzia valuta, approva e coordina le proposte de
gli Stati membri relative alle operazioni congiunte e ai 
progetti pilota, comprese le richieste degli Stati membri 
riguardanti circostanze che richiedono una maggiore assi
stenza tecnica e operativa, in particolare in caso di pres
sioni specifiche o sproporzionate. 

L'Agenzia stessa può avviare e realizzare operazioni con
giunte e progetti pilota in cooperazione con gli Stati mem
bri interessati e di comune accordo con gli Stati membri 
ospitanti. 

Essa può inoltre decidere di mettere le proprie attrezzature 
tecniche a disposizione degli Stati membri che prendono 
parte alle operazioni congiunte o ai progetti pilota. 

Un'attenta analisi dei rischi dovrebbe precedere le opera
zioni congiunte e i progetti pilota. 

1 bis. Dopo averne informato lo Stato membro interes
sato, l'Agenzia può porre termine alle operazioni congiunte 
e ai progetti pilota se non ricorrono più le condizioni per il 
loro svolgimento. 

Gli Stati membri che partecipano ad un'operazione con
giunta o a un progetto pilota possono chiedere all'Agenzia 
di porre termine a tale operazione congiunta o progetto 
pilota. 

Lo Stato membro di origine predispone adeguate misure 
disciplinari o di altra natura conformemente al proprio 
diritto interno nel caso vi siano state violazioni dei diritti 
fondamentali o degli obblighi in materia di protezione in
ternazionale nel corso di un'operazione congiunta o di un 
progetto pilota. 

Il direttore esecutivo sospende o conclude, totalmente o 
parzialmente, operazioni congiunte e progetti pilota se ri
tiene che tali violazioni siano gravi o destinate a persistere. 

1 ter. L'Agenzia istituisce un gruppo di guardie di fron
tiera denominato “squadre europee di guardie di frontiera” 
in conformità dell'articolo 3 ter, per il suo eventuale im
piego nelle operazioni congiunte e nei progetti pilota di cui 
al paragrafo 1. L'Agenzia decide l'impiego di risorse umane 
e attrezzature tecniche a norma degli articoli 3 bis e 7. 

2. L'Agenzia può operare attraverso i propri reparti spe
cializzati di cui all'articolo 16 per l'organizzazione pratica 
delle operazioni congiunte e dei progetti pilota. 

3. L'Agenzia valuta i risultati delle operazioni congiunte 
e dei progetti pilota e trasmette al consiglio di ammini
strazione relazioni di valutazione dettagliate entro sessanta 
giorni dal termine di tali operazioni congiunte e progetti 
pilota, unitamente alle osservazioni del responsabile dei 
diritti fondamentali di cui all'articolo 26 bis. L'Agenzia ef
fettua un'analisi completa e comparativa di tali risultati allo 
scopo di migliorare la qualità, la coerenza e l'efficacia delle 
operazioni congiunte e dei progetti pilota futuri e la inse
risce nella propria relazione generale di cui all'articolo 20, 
paragrafo 2, lettera b). 

4. L'Agenzia finanzia o cofinanzia le operazioni con
giunte e i progetti pilota di cui al paragrafo 1 con sovven
zioni dal proprio bilancio, conformemente alla normativa 
finanziaria applicabile all'Agenzia. 

5. I paragrafi 1 bis e 4 si applicano anche agli interventi 
rapidi.»; 

6) sono inseriti gli articoli seguenti: 

«Articolo 3 bis 

Aspetti organizzativi delle operazioni congiunte e dei 
progetti pilota 

1. Il direttore esecutivo stabilisce un piano operativo per 
le operazioni congiunte e i progetti pilota di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1. Il direttore esecutivo e lo Stato 
membro ospitante, in consultazione con gli Stati membri 
che partecipano ad un'operazione congiunta o ad un pro
getto pilota, concordano il piano operativo che definisce 
nel dettaglio gli aspetti organizzativi in tempo utile prima 
dell'inizio previsto di tale operazione congiunta o progetto 
pilota. 

Il piano operativo copre tutti gli aspetti considerati neces
sari per la realizzazione dell'operazione congiunta e del 
progetto pilota, fra cui i seguenti elementi: 

a) una descrizione della situazione con modus operandi e 
obiettivi dell'operazione, scopo operativo compreso; 

b) la durata prevedibile dell'operazione congiunta o del 
progetto pilota; 

c) l'area geografica in cui si svolgerà l'operazione con
giunta o il progetto pilota;
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d) una descrizione dei compiti e istruzioni specifiche per 
gli agenti distaccati, anche in merito all'autorizzazione a 
consultare banche dati e portare armi d'ordinanza, mu
nizioni ed equipaggiamento nello Stato membro ospi
tante; 

e) la composizione delle squadre di agenti distaccati e l'im
piego di altro personale pertinente; 

f) disposizioni in ordine al comando e al controllo, com
preso il nome e il grado delle guardie di frontiera dello 
Stato membro ospitante responsabili della cooperazione 
con gli agenti distaccati e con l'Agenzia, in particolare 
delle guardie di frontiera che hanno il comando durante 
l'operazione, e la posizione gerarchica degli agenti di
staccati; 

g) le attrezzature tecniche da utilizzare durante l'opera
zione congiunta o il progetto pilota, comprensive di 
requisiti specifici come le condizioni d'uso, il personale 
richiesto, il trasporto e altri aspetti logistici, e le dispo
sizioni finanziarie; 

h) disposizioni dettagliate riguardo alla comunicazione im
mediata di incidenti al consiglio di amministrazione e 
alle competenti autorità pubbliche nazionali da parte 
dell'Agenzia; 

i) un sistema di rapporti e di valutazione contenente i 
parametri per la relazione di valutazione e il termine 
ultimo per presentare la relazione di valutazione finale 
a norma dell'articolo 3, paragrafo 3; 

j) per le operazioni in mare, informazioni specifiche ri
guardanti la giurisdizione e la legislazione applicabili 
nell'area geografica in cui si svolge l'operazione con
giunta o il progetto pilota, compresi i riferimenti al 
diritto dell'Unione e internazionale in materia di inter
cettazione, soccorso in mare e sbarco; 

k) le modalità di cooperazione con i paesi terzi, le agenzie, 
gli organi e organismi dell'Unione o con le organizza
zioni internazionali. 

2. Le eventuali modifiche o adattamenti del piano ope
rativo sono subordinati al consenso del direttore esecutivo 
e dello Stato membro ospitante. L'Agenzia trasmette imme
diatamente copia del piano operativo modificato o adattato 
agli Stati membri partecipanti. 

3. L'Agenzia, nell'ambito delle sue funzioni di coordina
mento, garantisce l'attuazione operativa di tutti gli aspetti 
organizzativi durante le operazioni congiunte e i progetti 
pilota di cui al presente articolo, compresa la presenza di 
un membro del suo personale. 

Articolo 3 ter 

Composizione e impiego delle squadre europee di 
guardie di frontiera 

1. Su proposta del direttore esecutivo, il consiglio di 
amministrazione decide a maggioranza assoluta dei membri 
aventi diritto di voto dei profili e del numero complessivo 
delle guardie di frontiera da mettere a disposizione per le 
squadre europee di guardie di frontiera. La stessa procedura 
si applica per eventuali successive modifiche dei profili e 
del numero complessivo. Gli Stati membri contribuiscono 
alla formazione delle squadre europee di guardie di fron
tiera tramite un contingente nazionale in base ai diversi 
profili stabiliti, designando le guardie di frontiera corrispon
denti ai profili richiesti. 

2. Il contributo degli Stati membri, relativamente alle 
loro guardie di frontiera, a operazioni congiunte e a pro
getti pilota specifici per l'anno successivo è programmato 
sulla base di negoziati e accordi annuali bilaterali tra 
l'Agenzia e gli Stati membri. Conformemente a tali accordi, 
gli Stati membri tengono a disposizione dell'Agenzia le 
guardie di frontiera per il loro impiego su richiesta della 
stessa, salvo che si trovino a far fronte a una situazione 
eccezionale che incide in misura sostanziale sull'adempi
mento dei compiti nazionali. Tale richiesta è inoltrata al
meno quarantacinque giorni prima del loro impiego. Lo 
Stato membro di origine conserva la sua autonomia per 
quanto riguarda la selezione del personale e la durata del 
suo impiego. 

3. L'Agenzia contribuisce altresì alle squadre europee di 
guardie di frontiera con guardie di frontiera competenti 
distaccate dagli Stati membri in qualità di esperti nazionali 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 5. Il contributo degli 
Stati membri relativamente al distacco delle loro guardie di 
frontiera presso l'Agenzia per l'anno successivo è program
mato sulla base di negoziati e accordi annuali bilaterali tra 
l'Agenzia e gli Stati membri. 

Conformemente a tali accordi, gli Stati membri mettono a 
disposizione le guardie di frontiera disponibili per il di
stacco, a meno che ciò non incida gravemente sull'adem
pimento dei compiti nazionali. In tali situazioni, gli Stati 
membri possono richiamare le loro guardie di frontiera 
distaccate. 

La durata massima del distacco non è superiore a sei mesi 
su un periodo di dodici mesi. Ai fini del presente regola
mento, le guardie di frontiera distaccate sono considerate 
agenti distaccati con le competenze e i compiti di cui 
all'articolo 10. Ai fini dell'applicazione degli articoli 3 qua
ter, 10 e 10 ter, lo Stato membro che ha distaccato le 
guardie di frontiera in questione è considerato “Stato mem
bro di origine”, come definito all'articolo 1 bis, punto 3. 
Agli altri agenti impiegati dall'Agenzia su base temporanea 
che non sono qualificati per svolgere attività di controllo di 
frontiera sono affidate, durante le operazioni congiunte e i 
progetti pilota, soltanto funzioni di coordinamento.
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4. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio 
delle loro competenze, i membri delle squadre europee di 
guardie di frontiera rispettano pienamente i diritti fonda
mentali, compreso l'accesso alle procedure di asilo, e la 
dignità umana. Qualsiasi misura adottata nello svolgimento 
dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze deve 
essere proporzionata agli obiettivi perseguiti dalla misura 
stessa. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio 
delle loro competenze non discriminano le persone in base 
al sesso, alla razza o all'origine etnica, alla religione o alle 
convinzioni personali, alla disabilità, all'età o all'orienta
mento sessuale. 

5. A norma dell'articolo 8 octies, l'Agenzia nomina un 
agente di coordinamento per ogni operazione congiunta e 
progetto pilota in cui siano impiegate squadre europee di 
guardie di frontiera. 

L'agente di coordinamento ha il compito di favorire la coo
perazione e il coordinamento tra gli Stati membri ospitanti 
e partecipanti. 

6. L'Agenzia copre i costi sostenuti dagli Stati membri 
nel mettere le loro guardie di frontiera a disposizione per le 
squadre europee di guardie di frontiera a norma del para
grafo 1 del presente articolo, in conformità dell'articolo 8 
nonies. 

7. L'Agenzia informa ogni anno il Parlamento europeo 
del numero di guardie di frontiera che ciascuno Stato mem
bro ha destinato alle squadre europee di guardie di frontiera 
a norma del presente articolo. 

Articolo 3 quater 

Istruzioni alle squadre europee di guardie di frontiera 

1. Durante l'invio delle squadre europee di guardie di 
frontiera, lo Stato membro ospitante fornisce le istruzioni 
alle squadre conformemente al piano operativo di cui 
all'articolo 3 bis, paragrafo 1. 

2. L'Agenzia, tramite l'agente di coordinamento di cui 
all'articolo 3 ter, paragrafo 5, può comunicare i suoi pareri 
sulle istruzioni di cui al paragrafo 1 allo Stato membro 
ospitante, il quale, in tale eventualità, deve tenerne conto. 

3. A norma dell'articolo 8 octies, lo Stato membro ospi
tante fornisce all'agente di coordinamento tutta l'assistenza 
necessaria, compreso il pieno accesso alle squadre europee 
di guardie di frontiera in qualsiasi momento per tutta la 
durata della missione. 

4. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio 
delle loro competenze, i membri delle squadre europee di 
guardie di frontiera restano soggetti alle misure disciplinari 
dei rispettivi Stati membri d'origine.»; 

7) l'articolo 4 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 4 

Analisi dei rischi 

L'Agenzia elabora e applica un modello comune di analisi 
integrata dei rischi. 

Essa prepara analisi dei rischi, di carattere sia generale che 
mirato, da sottoporre al Consiglio e alla Commissione. 

Ai fini dell'analisi dei rischi, l'Agenzia può verificare, previa 
consultazione con gli Stati membri interessati, la capacità di 
questi ultimi di far fronte a problemi imminenti, comprese 
le minacce e le pressioni presenti e future alle frontiere 
esterne degli Stati membri, specialmente nel caso di quelli 
che fanno fronte a pressioni specifiche e sproporzionate. A 
tal fine, l'Agenzia può verificare le attrezzature e le risorse 
degli Stati membri finalizzate al controllo di frontiera. La 
verifica è basata sulle informazioni fornite dagli Stati mem
bri interessati e sulle relazioni e gli esiti di operazioni 
congiunte, progetti pilota, interventi rapidi e altre attività 
dell'Agenzia. Tali verifiche lasciano impregiudicato il mec
canismo di valutazione di Schengen. 

I risultati di dette verifiche sono presentati al consiglio di 
amministrazione. 

Ai fini del presente articolo gli Stati membri trasmettono 
all'Agenzia tutte le informazioni necessarie sulla situazione 
e sulle ipotesi di minaccia alle frontiere esterne. 

L'Agenzia tiene conto dei risultati del modello comune di 
analisi integrata dei rischi nell'elaborare una base comune 
per la formazione delle guardie di frontiera di cui 
all'articolo 5.»; 

8) l'articolo 5 è così modificato: 

a) il primo comma è sostituito dal seguente: 

«Per le guardie di frontiera che fanno parte delle squadre 
europee di guardie di frontiera, l'Agenzia organizza for
mazioni avanzate in relazione ai loro compiti e alle loro 
competenze, e prevede esercitazioni periodiche per le 
stesse guardie di frontiera secondo il calendario di for
mazione avanzata e di esercitazione fissato nel pro
gramma di lavoro annuale dell'Agenzia.
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L'Agenzia prende altresì le iniziative necessarie per assi
curare che tutte le guardie di frontiera e l'altro personale 
degli Stati membri che fanno parte delle squadre euro
pee di guardie di frontiera, come anche il personale 
dell'Agenzia, abbiano ricevuto, prima di partecipare 
alle attività operative organizzate dall'Agenzia, una for
mazione sul pertinente diritto dell'Unione e internazio
nale, compresi i diritti fondamentali e l'accesso alla pro
tezione internazionale, e orientamenti intesi a consentire 
l'identificazione delle persone che chiedono protezione e 
ad indirizzarle verso le strutture appropriate. 

L'Agenzia crea e sviluppa una base comune per la for
mazione delle guardie di frontiera e offre formazione a 
livello europeo per gli istruttori del corpo nazionale 
delle guardie di frontiera degli Stati membri, anche in 
materia di diritti fondamentali, di accesso alla prote
zione internazionale e del pertinente diritto del mare. 

L'Agenzia redige la base comune previa consultazione 
del forum consultivo di cui all'articolo 26 bis. 

Gli Stati membri integrano tale base comune nei corsi di 
formazione dei rispettivi corpi nazionali di guardie di 
frontiera.»; 

b) dopo l'ultimo comma è inserito il comma seguente: 

«L'Agenzia istituisce un programma di scambi inteso a 
consentire alle guardie di frontiera che partecipano alle 
squadre europee di guardie di frontiera di acquisire le 
conoscenze o le competenze specifiche dalle esperienze 
e buone prassi all'estero, lavorando con le guardie di 
frontiera in uno Stato membro diverso dal proprio.»; 

9) gli articoli 6 e 7 sono sostituiti dai seguenti: 

«Articolo 6 

Monitoraggio e contributo in materia di ricerca 

L'Agenzia provvede attivamente a monitorare e contribui
sce agli sviluppi nel settore della ricerca pertinenti al con
trollo e alla sorveglianza delle frontiere esterne, contribuisce 
ad essi e trasmette tali informazioni alla Commissione e 
agli Stati membri. 

Articolo 7 

Attrezzature tecniche 

1. L'Agenzia può acquistare, autonomamente o in com
proprietà con uno Stato membro, o prendere in locazione 
finanziaria attrezzature tecniche di controllo delle frontiere 
esterne da utilizzare durante le operazioni congiunte, i 
progetti pilota, gli interventi rapidi, le operazioni congiunte 
di rimpatrio o i progetti di assistenza tecnica, conforme
mente alla normativa finanziaria applicabile all'Agenzia. 

L'acquisto o la locazione finanziaria di attrezzature com
portanti costi significativi a carico dell'Agenzia sono prece
duti da un'attenta analisi costi-benefici e del fabbisogno. 
Tali eventuali spese sono previste nel bilancio dell'Agenzia 
quale adottato dal consiglio di amministrazione conforme
mente all'articolo 29, paragrafo 9. Ove l'Agenzia acquisti o 
prenda in locazione finanziaria importanti attrezzature tec
niche, come unità navali o altri mezzi da pattugliamento 
costiero e in mare aperto, si applicano le seguenti condi
zioni: 

a) in caso di acquisto e comproprietà, l'Agenzia concorda 
formalmente con uno Stato membro che questo prov
veda all'immatricolazione dell'attrezzatura conforme
mente alla legislazione applicabile di tale Stato membro; 

b) in caso di locazione finanziaria, l'attrezzatura è imma
tricolata in uno Stato membro. 

Sulla base di un modello di accordo redatto dall'Agenzia, lo 
Stato membro dell'immatricolazione e l'Agenzia stabili
scono di comune accordo le modalità che garantiscono i 
periodi di piena disponibilità delle risorse in comproprietà 
per l'Agenzia, nonché le condizioni d'uso dell'attrezzatura. 

Lo Stato membro dell'immatricolazione o il fornitore del
l'attrezzatura tecnica mettono a disposizione gli esperti e il 
personale tecnico necessari per un uso dell'attrezzatura tec
nica corretto sul piano giuridico e sicuro. 

2. L'Agenzia crea e conserva un registro centralizzato 
della dotazione di attrezzature tecniche comprendente le 
attrezzature di controllo delle frontiere esterne di proprietà 
degli Stati membri o dell'Agenzia e le attrezzature in com
proprietà degli Stati membri e dell'Agenzia. La dotazione di 
attrezzature tecniche contiene un numero minimo di at
trezzature tecniche per tipo, ai sensi del paragrafo 5 del 
presente articolo. Le unità rientranti nella dotazione attrez
zature tecniche sono utilizzate per le attività di cui agli 
articoli 3, 8 bis e 9. 

3. Gli Stati membri contribuiscono alla dotazione di 
attrezzature tecniche di cui al paragrafo 2. Il loro apporto 
alla dotazione di attrezzature tecniche e all'utilizzo di que
ste per operazioni specifiche è programmato sulla base di 
negoziati e accordi annuali bilaterali tra l'Agenzia e gli Stati 
membri. Conformemente a tali accordi e nella misura in cui 
le attrezzature rientrano nel numero minimo di attrezza
ture tecniche fornite per un anno determinato, gli Stati 
membri mettono a disposizione le attrezzature tecniche 
su richiesta dell'Agenzia, a meno che si trovino a far fronte 
a una situazione eccezionale che incide in misura sostan
ziale sull'adempimento dei compiti nazionali. Tale richiesta 
è inoltrata almeno quarantacinque giorni prima dell'utilizzo 
previsto. L'apporto alla dotazione di attrezzature tecniche è 
soggetto a revisione annua.
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4. L'Agenzia tiene il registro della dotazione di attrezza
ture tecniche come segue: 

a) classificazione per tipo di attrezzatura e per tipo di 
operazione; 

b) classificazione per proprietario (Stato membro, Agenzia, 
altro); 

c) numero complessivo delle attrezzature richieste; 

d) personale richiesto, se applicabile; 

e) altre informazioni come dati di immatricolazione, con
dizioni di trasporto e manutenzione, regimi nazionali di 
esportazione applicabili, istruzioni tecniche, ovvero altre 
informazioni necessarie per la corretta manipolazione 
delle attrezzature. 

5. L'Agenzia finanzia l'utilizzo delle attrezzature tecniche 
rientranti nel numero minimo di attrezzature tecniche for
nite da un determinato Stato membro per un anno deter
minato. L'invio di attrezzature tecniche che non rientrano 
in tale numero minimo è cofinanziato dall'Agenzia fino a 
un massimo del 100 % delle spese ammissibili, tenendo 
conto delle particolari circostanze degli Stati membri che 
inviano dette attrezzature tecniche. 

Su proposta del direttore esecutivo, il consiglio di ammini
strazione decide, conformemente all'articolo 24, su base 
annuale le regole relative alle attrezzature tecniche, in par
ticolare il numero minimo complessivo per tipo di attrez
zatura tecnica, le condizioni di invio e le modalità di rim
borso dei costi. Per motivi di bilancio, il consiglio di am
ministrazione decide entro il 31 marzo di ogni anno. 

L'Agenzia propone il numero minimo di attrezzature tec
niche in funzione del fabbisogno, in particolare al fine di 
poter realizzare le operazioni congiunte, i progetti pilota, 
gli interventi rapidi e le operazioni congiunte di rimpatrio, 
in conformità del suo programma di lavoro per l'anno in 
questione. 

Se il numero minimo di attrezzature dovesse rivelarsi in
sufficiente per eseguire il piano operativo concordato per le 
operazioni congiunte, i progetti pilota, gli interventi rapidi 
o le operazioni congiunte di rimpatrio, l'Agenzia lo rivede 
in funzione di esigenze giustificate e di un accordo con gli 
Stati membri. 

6. L'Agenzia riferisce mensilmente al consiglio di ammi
nistrazione circa la composizione e l'invio delle attrezzature 
che fanno parte della dotazione di attrezzature tecniche. 
Ove non sia raggiunto il numero minimo di attrezzature 
tecniche di cui al paragrafo 5, il direttore esecutivo ne 
informa immediatamente il consiglio di amministrazione. 
Il consiglio di amministrazione decide senza indugio sul
l'ordine di priorità di invio delle attrezzature tecniche, 

adotta opportune misure per correggere le carenze rilevate 
e ne informa la Commissione. La Commissione riferisce 
successivamente al Parlamento europeo e al Consiglio, 
esprimendo altresì la propria valutazione. 

7. L'Agenzia informa annualmente il Parlamento euro
peo del numero di attrezzature tecniche che ciascuno Stato 
membro ha impegnato nella dotazione di attrezzature tec
niche a norma del presente articolo.»; 

10) l'articolo 8 è così modificato: 

a) il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Fatto salvo l'articolo 78, paragrafo 3, del trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), uno o 
più Stati membri che facciano fronte a pressioni speci
fiche o sproporzionate e si trovino in circostanze che 
richiedono una maggiore assistenza tecnica e operativa 
nell'adempimento dei propri obblighi relativi al con
trollo e alla sorveglianza delle frontiere esterne possono 
rivolgersi all'Agenzia per assistenza. L'Agenzia predi
spone, a norma dell'articolo 3, l'adeguata assistenza tec
nica e operativa per lo Stato membro o gli Stati membri 
richiedenti.»; 

b) al paragrafo 2 è aggiunta la lettera seguente: 

«c) impiegare guardie di frontiera delle squadre europee 
di guardie di frontiera.»; 

c) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. L'Agenzia può acquistare attrezzature tecniche di 
controllo e di sorveglianza delle frontiere esterne ad uso 
dei propri esperti e nel quadro degli interventi rapidi per 
la loro durata.»; 

11) l'articolo 8 bis è sostituito dal seguente: 

«Articolo 8 bis 

Interventi rapidi 

Su richiesta di uno Stato membro che si trovi a far fronte a 
pressioni urgenti ed eccezionali, specie in caso di afflusso 
massiccio alle frontiere esterne di cittadini di paesi terzi che 
tentano di entrare illegalmente nel territorio di tale Stato 
membro, l'Agenzia può inviare per un periodo limitato nel 
territorio dello Stato membro richiedente una o più squa
dre europee di guardie di frontiera (“squadre”), per la durata 
necessaria, in conformità dell'articolo 4 del regolamento 
(CE) n. 863/2007.»;

IT 22.11.2011 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 304/11



12) all'articolo 8 quinquies, il paragrafo 5 è sostituito dal 
seguente: 

«5. Se il direttore esecutivo decide di inviare una o più 
squadre, l'Agenzia, unitamente allo Stato membro richie
dente, elabora immediatamente, e comunque non oltre cin
que giorni lavorativi dalla data della decisione, un piano 
operativo ai sensi dell'articolo 8 sexies.»; 

13) all'articolo 8 sexies, il paragrafo 1 è così modificato: 

a) le lettere e), f) e g) sono sostituite dalle seguenti: 

«e) la composizione delle squadre come anche l'impiego 
di altro personale pertinente; 

f) disposizioni in ordine al comando e al controllo, 
compresi il nome e il grado delle guardie di frontiera 
dello Stato membro ospitante responsabili della coo
perazione con le squadre, in particolare delle guardie 
di frontiera che hanno il comando delle squadre 
durante la missione, e la posizione gerarchica delle 
squadre; 

g) le attrezzature tecniche da utilizzare insieme con le 
squadre, comprensive di requisiti specifici come le 
condizioni d'uso, il personale richiesto, il trasporto 
e altri aspetti logistici, e le disposizioni finanziarie;» 

b) sono aggiunte le lettere seguenti: 

«h) disposizioni dettagliate riguardo alla comunicazione 
immediata di incidenti al consiglio di amministra
zione e alle competenti autorità pubbliche nazionali 
da parte dell'Agenzia; 

i) un sistema di rapporti e di valutazione contenente i 
parametri per la relazione di valutazione e il termine 
ultimo per presentare la relazione di valutazione 
finale a norma dell'articolo 3, paragrafo 3; 

j) per le operazioni in mare, informazioni specifiche 
riguardanti la giurisdizione e la legislazione applica
bili nell'area geografica in cui si svolge l'intervento 
rapido, compresi i riferimenti al diritto dell'Unione e 
internazionale in materia di intercettazione, soccorso 
in mare e sbarco; 

k) le modalità di cooperazione con i paesi terzi, le 
agenzie e gli organi e organismi dell'Unione o con 
le organizzazioni internazionali.»; 

14) all'articolo 8 nonies, paragrafo 1, la parte introduttiva è 
sostituita dalla seguente: 

«1. L'Agenzia copre pienamente i seguenti costi soste
nuti dagli Stati membri nel mettere le loro guardie di fron
tiera a disposizione ai fini di cui all'articolo 3, paragrafo 1 
ter, e agli articoli 8 bis e 8 quater:»; 

15) l'articolo 9 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 9 

Cooperazione in materia di rimpatrio 

1. Fatta salva la politica di rimpatrio dell'Unione, in 
particolare la direttiva 2008/115/CE del Parlamento euro
peo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante norme 
e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rim
patrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irrego
lare (*), e senza entrare nel merito delle decisioni di rimpa
trio, l'Agenzia garantisce l'assistenza e, su istanza degli Stati 
membri partecipanti, il coordinamento o l'organizzazione 
delle operazioni congiunte di rimpatrio degli Stati membri, 
anche mediante il noleggio di aerei ai fini di tali operazioni. 
L'Agenzia finanzia o cofinanzia le operazioni e i progetti di 
cui al presente paragrafo con sovvenzioni dal proprio bi
lancio, conformemente alla normativa finanziaria applica
bile all'Agenzia. L'Agenzia può altresì usufruire degli stru
menti finanziari dell'Unione previsti per il rimpatrio. 
L'Agenzia provvede affinché, nelle convenzioni di sovven
zione concluse con gli Stati membri, il sostegno finanziario 
sia sempre subordinato al pieno rispetto della Carta dei 
diritti fondamentali. 

1 bis. L'Agenzia mette a punto un codice di condotta 
per il rimpatrio dei cittadini di paesi terzi in posizione 
irregolare, applicabile in tutte le operazioni congiunte di 
rimpatrio coordinate dall'Agenzia, che descriva procedure 
standard comuni dirette a semplificare l'organizzazione 
delle operazioni congiunte di rimpatrio e a garantire che 
esse si svolgano in maniera umana e nel pieno rispetto dei 
diritti fondamentali, segnatamente la dignità umana, la 
proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani 
o degradanti, il diritto alla libertà e alla sicurezza e il diritto 
alla protezione dei dati personali e la non discriminazione. 

1 ter. Il codice di condotta terrà conto in particolare 
dell'obbligo di prevedere un sistema di monitoraggio effi
cace dei rimpatri forzati prescritto all'articolo 8, paragrafo 
6, della direttiva 2008/115/CE nonché della strategia in 
materia di diritti fondamentali di cui all'articolo 26 bis, 
paragrafo 1, del presente regolamento. Il controllo delle 
operazioni congiunte di rimpatrio dovrebbe svolgersi sulla 
base di criteri oggettivi e trasparenti e vertere sull'intera 
operazione, dalla fase precedente la partenza fino alla con
segna del rimpatriato nel paese di rimpatrio.
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1 quater. Gli Stati membri informano regolarmente 
l'Agenzia delle loro necessità in fatto di assistenza e di 
coordinamento da parte dell'Agenzia. L'Agenzia stabilisce 
un piano operativo aperto diretto a fornire agli Stati mem
bri che lo richiedano il necessario sostegno operativo, com
prese le attrezzature tecniche di cui all'articolo 7, paragrafo 
1. Il consiglio di amministrazione decide, su proposta del 
direttore esecutivo e in conformità dell'articolo 24, dei 
contenuti e del modus operandi del piano operativo aperto. 

2. L'Agenzia collabora con le autorità competenti dei 
paesi terzi di cui all'articolo 14 per individuare le migliori 
prassi in relazione all'acquisizione di documenti di viaggio e 
al rimpatrio dei cittadini di paesi terzi in posizione irrego
lare. 

___________ 
(*) GU L 348 del 24.12.2008, pag. 98.»; 

16) all'articolo 10, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Nello svolgimento dei loro compiti e nell'esercizio 
delle loro competenze, gli agenti distaccati osservano il 
diritto dell'Unione e internazionale e rispettano i diritti 
fondamentali e il diritto interno dello Stato membro ospi
tante.»; 

17) l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 11 

Sistemi di scambio delle informazioni 

L'Agenzia può prendere tutte le misure necessarie per sem
plificare lo scambio di informazioni utili allo svolgimento 
delle sue funzioni con la Commissione e gli Stati membri e, 
se del caso, con le agenzie dell'Unione di cui all'articolo 13. 
Essa sviluppa e gestisce un sistema informativo che per
metta di scambiare informazioni classificate con detti attori, 
compresi i dati personali di cui agli articoli 11 bis, 11 ter e 
11 quater. 

L'Agenzia può adottare tutte le misure necessarie per sem
plificare lo scambio di informazioni utili allo svolgimento 
delle sue funzioni con il Regno Unito e l'Irlanda se sono 
inerenti alle attività cui essi partecipano a norma 
dell'articolo 12 e dell'articolo 20, paragrafo 5.»; 

18) sono inseriti gli articoli seguenti: 

«Articolo 11 bis 

Protezione dei dati 

Il regolamento (CE) n. 45/2001 si applica al trattamento 
dei dati personali da parte dell'Agenzia. 

Il consiglio di amministrazione stabilisce le modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 45/2001 a cura del
l'Agenzia, anche in relazione al suo responsabile della 

protezione dei dati. Tali misure sono stabilite previa con
sultazione del garante europeo della protezione dei dati. 
Fatti salvi gli articoli 11 ter e 11 quater, l'Agenzia può 
trattare i dati personali per scopi amministrativi. 

Articolo 11 ter 

Trattamento dei dati personali nel contesto delle 
operazioni congiunte di rimpatrio 

1. Nello svolgimento dei suoi compiti di organizzazione 
e coordinamento delle operazioni congiunte di rimpatrio 
degli Stati membri di cui all'articolo 9, l'Agenzia può trat
tare i dati personali di coloro che sono oggetto di dette 
operazioni. 

2. Il trattamento di tali dati personali rispetta i principi 
di necessità e proporzionalità. In particolare, esso è stretta
mente limitato ai dati personali che sono necessari ai fini 
dell'operazione di rimpatrio congiunta. 

3. I dati personali sono cancellati non appena sia con
seguito lo scopo per il quale erano stati raccolti, e al più 
tardi dieci giorni dopo il termine dell'operazione di rimpa
trio congiunta. 

4. Qualora uno Stato membro non trasferisca i dati 
personali al vettore, l'Agenzia può procedere a tale trasfe
rimento. 

5. Il presente articolo si applica in conformità delle mi
sure di cui all'articolo 11 bis. 

Articolo 11 quater 

Trattamento dei dati personali raccolti durante le 
operazioni congiunte, i progetti pilota e gli interventi 
rapidi 

1. Fatta salva la competenza degli Stati membri per 
quanto attiene alla raccolta di dati personali nel contesto 
di operazioni congiunte, progetti pilota e interventi rapidi, 
e con riserva delle limitazioni stabilite ai paragrafi 2 e 3, 
l'Agenzia può trattare ulteriormente i dati personali che 
sono raccolti dagli Stati membri durante tali attività opera
tive e che le sono trasmessi al fine di contribuire alla 
sicurezza delle frontiere esterne degli Stati membri. 

2. Tale ulteriore trattamento dei dati personali da parte 
dell'Agenzia è limitato ai dati riguardanti persone che sono 
sospettate dalle competenti autorità degli Stati membri, per 
motivi ragionevoli, di essere coinvolte in attività criminali 
transfrontaliere, nell'agevolazione di attività di migrazione 
illegale o in attività di tratta di esseri umani quali definite 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e b), della direttiva 
2002/90/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002, volta 
a definire il favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del 
soggiorno illegali (*).
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3. I dati personali di cui al paragrafo 2 sono ulterior
mente trattati dall'Agenzia solo per i seguenti scopi: 

a) la trasmissione, caso per caso, a Europol o ad altre 
agenzie incaricate dell'applicazione del diritto del
l'Unione, ai sensi dell'articolo 13; 

b) l'elaborazione delle analisi dei rischi di cui all'articolo 4. 
Nel risultato di dette analisi i dati sono resi anonimi. 

4. I dati personali sono cancellati non appena sono stati 
trasmessi a Europol o ad altre agenzie dell'Unione ovvero 
utilizzati per l'elaborazione delle analisi dei rischi di cui 
all'articolo 4. Il termine di memorizzazione non supera 
in ogni caso i tre mesi dalla data di raccolta di tali dati. 

5. Il trattamento di tali dati personali rispetta i principi 
di necessità e proporzionalità. I dati personali non sono 
utilizzati dall'Agenzia a fini di investigazione, un'attività 
che rimane di responsabilità delle autorità competenti degli 
Stati membri. 

In particolare, il trattamento dei dati è strettamente limitato 
ai dati personali che sono necessari per gli scopi di cui al 
paragrafo 3. 

6. Fatto salvo il regolamento (CE) n. 1049/2001, la tra
smissione ulteriore o altra comunicazione dei dati personali 
trattati dall'Agenzia a paesi terzi o ad altre terze parti sono 
vietate. 

7. Il presente articolo si applica in conformità delle mi
sure di cui all'articolo 11 bis. 

Articolo 11 quinquies 

Norme di sicurezza per la protezione delle 
informazioni classificate e delle informazioni sensibili 
non classificate 

1. L'Agenzia applica le norme di sicurezza della Com
missione di cui all'allegato della decisione 2001/844/CE, 
CECA, Euratom della Commissione, del 29 novembre 
2001, che modifica il regolamento interno della Commis
sione (**). Tali norme si applicano, inter alia, allo scambio, 
al trattamento e alla conservazione di informazioni classi
ficate. 

2. L'Agenzia applica i principi di sicurezza adottati in 
relazione al trattamento delle informazioni sensibili non 
classificate definiti nella decisione di cui al paragrafo 1 
del presente articolo e quali attuati dalla Commissione. Il 
consiglio di amministrazione stabilisce le modalità di ap
plicazione di tali principi di sicurezza. 

___________ 
(*) GU L 328 del 5.12.2002, pag. 17. 

(**) GU L 317 del 3.12.2001, pag. 1.»; 

19) gli articoli 13 e 14 sono sostituiti dai seguenti: 

«Articolo 13 

Collaborazione con le agenzie, gli organi e gli 
organismi dell'Unione e con le organizzazioni 
internazionali 

L'Agenzia può collaborare con Europol, l'Ufficio europeo di 
sostegno per l'asilo, l'Agenzia dell'Unione europea per i 
diritti fondamentali (“Agenzia per i diritti fondamentali”), 
altre agenzie, organi e organismi dell'Unione, e con le or
ganizzazioni internazionali competenti per questioni con
template nel presente regolamento nell'ambito di accordi di 
lavoro conclusi con tali organismi conformemente alle per
tinenti disposizioni del TFUE e alle disposizioni sulla com
petenza di detti organismi. In ogni caso, l'Agenzia informa 
il Parlamento europeo in merito a tali accordi. 

La trasmissione ulteriore o altra comunicazione di dati 
personali trattati dall'Agenzia ad altre agenzie, organi e 
organismi dell'Unione sono soggette ad accordi di lavoro 
specifici concernenti lo scambio di dati personali nonché 
alla previa approvazione del garante europeo della prote
zione dei dati. 

L'Agenzia può altresì, con l'accordo dello Stato membro o 
degli Stati membri interessati, invitare osservatori di agen
zie, organi e organismi dell'Unione o di organizzazioni 
internazionali a partecipare alle sue attività di cui agli arti
coli 3, 4 e 5, nella misura in cui la loro presenza sia 
conforme agli obiettivi di tali attività, possa contribuire 
allo sviluppo della cooperazione e allo scambio di buone 
prassi e non influisca sulla sicurezza complessiva delle at
tività. La partecipazione di tali osservatori alle attività di cui 
agli articoli 4 e 5 può avvenire solo con l'accordo dello 
Stato membro o degli Stati membri interessati e alle attività 
di cui all'articolo 3 solo con l'accordo dello Stato membro 
ospitante. Norme dettagliate sulla partecipazione degli os
servatori sono incluse nel piano operativo di cui 
all'articolo 3 bis, paragrafo 1. Gli osservatori ricevono dal
l'Agenzia una formazione appropriata prima della loro par
tecipazione. 

Articolo 14 

Agevolazione della cooperazione operativa con paesi 
terzi e cooperazione con le autorità competenti di 
paesi terzi 

1. L'Agenzia, per quanto attiene alle attività da essa 
svolte e nella misura necessaria per l'espletamento dei 
suoi compiti, agevola la cooperazione operativa tra Stati 
membri e paesi terzi nel quadro della politica dell'Unione 
in materia di relazioni esterne e di diritti umani in parti
colare. 

L'Agenzia e gli Stati membri osservano norme e standard 
almeno equivalenti a quelli stabiliti dalla normativa del
l'Unione anche quando la cooperazione con i paesi terzi 
avviene nel territorio di detti paesi.
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L'istituzione di una cooperazione con i paesi terzi consente 
di promuovere norme europee in materia di gestione delle 
frontiere, che comprendono altresì il rispetto dei diritti 
fondamentali e della dignità umana. 

2. L'Agenzia può cooperare con le autorità di paesi terzi 
competenti per questioni contemplate nel presente regola
mento nell'ambito di accordi di lavoro conclusi con tali 
autorità, ai sensi delle pertinenti disposizioni del TFUE. 
Tali accordi di lavoro sono solamente connessi alla gestione 
della cooperazione operativa. 

3. L'Agenzia può inviare nei paesi terzi i suoi funzionari 
di collegamento, cui deve essere garantita la massima pro
tezione nell'esercizio delle loro funzioni. Tali funzionari di 
collegamento appartengono alle reti locali o regionali di 
cooperazione di funzionari di collegamento incaricati del
l'immigrazione degli Stati membri, istituite a norma del 
regolamento (CE) n. 377/2004 del Consiglio, del 
19 febbraio 2004, relativo alla creazione di una rete di 
funzionari di collegamento incaricati dell'immigrazione (*), 
e sono inviati unicamente nei paesi terzi le cui pratiche in 
materia di gestione delle frontiere sono conformi alle 
norme minime di protezione dei diritti umani. Il loro invio 
è approvato dal consiglio di amministrazione. Nel quadro 
della politica dell'Unione in materia di relazioni esterne, è 
data priorità all'invio nei paesi terzi che sono, secondo 
l'analisi dei rischi, paesi di origine o transito di migrazione 
clandestina. Per reciprocità, l'Agenzia può ugualmente rice
vere funzionari di collegamento distaccati da quei paesi 
terzi per un periodo limitato. Il consiglio di amministra
zione adotta annualmente l'elenco delle priorità su propo
sta del direttore esecutivo e in conformità dell'articolo 24. 

4. Rientra tra i compiti dei funzionari di collegamento 
dell'Agenzia, nel rispetto del diritto dell'Unione e dei diritti 
fondamentali, instaurare e mantenere contatti con le auto
rità competenti dei paesi terzi presso i quali sono distaccati, 
per contribuire a prevenire e combattere l'immigrazione 
clandestina e il rimpatrio degli immigrati in posizione irre
golare. 

5. L'Agenzia può godere del finanziamento dell'Unione 
ai sensi delle disposizioni dei pertinenti strumenti di soste
gno per la politica dell'Unione in materia di relazioni 
esterne, può varare e finanziare progetti di assistenza tec
nica nei paesi terzi per le materie oggetto del presente 
regolamento. 

6. L'Agenzia può altresì, con l'accordo dello Stato mem
bro o degli Stati membri interessati, invitare osservatori di 
paesi terzi a partecipare alle sue attività di cui agli articoli 3, 
4 e 5, nella misura in cui la loro presenza sia conforme agli 
obiettivi di tali attività, possa contribuire allo sviluppo della 
cooperazione e allo scambio di buone prassi e non influisca 
sulla sicurezza complessiva di tali attività. La partecipazione 
di tali osservatori alle attività di cui agli articoli 4 e 5 può 
avvenire solo con l'accordo dello Stato membro o degli 

Stati membri interessati e alle attività di cui all'articolo 3 
solo con l'accordo dello Stato membro ospitante. Norme 
dettagliate sulla partecipazione degli osservatori sono in
cluse nel piano operativo di cui all'articolo 3 bis, paragrafo 
1. Gli osservatori ricevono dall'Agenzia una formazione 
appropriata prima della loro partecipazione. 

7. Nel concludere accordi bilaterali con paesi terzi in 
conformità dell'articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri 
possono includere disposizioni in ordine al ruolo e alle 
competenze dell'Agenzia, specie per quanto riguarda l'eser
cizio dei poteri di esecuzione da parte dei membri delle 
squadre inviate dall'Agenzia nelle operazioni congiunte o 
nei progetti pilota di cui all'articolo 3. 

8. Le attività di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente arti
colo sono soggette al previo parere della Commissione. Il 
Parlamento europeo è informato quanto prima e in modo 
esaustivo su tali attività. 

___________ 
(*) GU L 64 del 2.3.2004, pag. 1.»; 

20) all'articolo 15, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«L'Agenzia è un organismo dell'Unione. Essa è dotata di 
personalità giuridica.»; 

21) è inserito l'articolo articolo seguente: 

«Articolo 15 bis 

Accordo di sede 

Le necessarie disposizioni relative all'insediamento del
l'Agenzia nello Stato membro che ne ospita la sede e alle 
strutture da questo messe a disposizione, nonché le norme 
specifiche applicabili in tale Stato membro al direttore ese
cutivo, al vice direttore esecutivo, ai membri del consiglio 
di amministrazione, al personale dell'Agenzia e ai loro fa
miliari sono fissate in un accordo fra l'Agenzia e lo Stato 
membro che ne ospita la sede. Tale accordo è concluso 
previa approvazione del consiglio di amministrazione. Lo 
Stato membro che ospita la sede dovrebbe garantire le 
migliori condizioni possibili per il buon funzionamento 
dell'Agenzia, offrendo anche una scolarizzazione multilin
gue e a orientamento europeo, e adeguate reti di trasporti.»;
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22) l'articolo 17 è così modificato: 

a) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Ai fini dell'articolo 3 ter, paragrafo 5, può essere 
nominato agente di coordinamento in conformità 
dell'articolo 8 octies soltanto un membro del personale 
dell'Agenzia soggetto allo statuto dei funzionari del
l'Unione europea o al titolo II del regime applicabile 
agli altri agenti dell'Unione europea. Ai fini 
dell'articolo 3 ter, paragrafo 3, possono essere designati 
a integrare le squadre europee di guardie di frontiera 
soltanto gli esperti nazionali distaccati da uno Stato 
membro presso l'Agenzia. L'Agenzia designa gli esperti 
nazionali che integreranno le squadre europee di guardie 
di frontiera in conformità di quell'articolo.»; 

b) sono aggiunti i paragrafi seguenti: 

«4. Il consiglio di amministrazione adotta le necessa
rie disposizioni di esecuzione in accordo con la Com
missione ai sensi dell'articolo 110 dello statuto dei fun
zionari dell'Unione europea. 

5. Il consiglio di amministrazione può adottare di
sposizioni per consentire il distacco presso l'Agenzia 
di esperti nazionali degli Stati membri. Tali disposizioni 
tengono conto dei requisiti di cui all'articolo 3 ter, para
grafo 3, in particolare del fatto che gli esperti nazionali 
sono considerati agenti distaccati con le competenze e i 
compiti di cui all'articolo 10. Sono incluse disposizioni 
sulle condizioni di invio.»; 

23) l'articolo 20 è così modificato: 

a) il paragrafo 2 è così modificato: 

i) la lettera h) è sostituita dalla seguente: 

«h) stabilisce la struttura organizzativa dell'Agenzia e 
adotta la politica relativa al personale dell'Agen
zia, in particolare il piano pluriennale in materia 
di politica del personale. In conformità delle per
tinenti disposizioni del regolamento (CE, Eura
tom) n. 2343/2002 della Commissione, del 
19 novembre 2002, che stabilisce il regolamento 
finanziario quadro degli organismi di cui 
all'articolo 185 del regolamento (CE, Euratom) 
n. 1605/2002 del Consiglio, che stabilisce il re
golamento finanziario applicabile al bilancio ge
nerale delle Comunità europee (*), il piano plu
riennale in materia di politica del personale è 
trasmesso alla Commissione e all'autorità di bi
lancio, previo parere favorevole della Commis
sione; 

___________ 
(*) GU L 357 del 31.12.2002, pag. 72.»; 

ii) è aggiunta la lettera seguente: 

«i) adotta il piano pluriennale dell'Agenzia diretto a 
definire la futura strategia a lungo termine ri
guardo alle attività dell'Agenzia.»; 

b) il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Il consiglio di amministrazione può consigliare il 
direttore esecutivo su qualsiasi questione strettamente 
legata allo sviluppo della gestione operativa delle fron
tiere esterne, comprese le attività in materia di ricerca di 
cui all'articolo 6.»; 

24) l'articolo 21 è così modificato: 

a) al paragrafo 1, l'ultima frase è sostituita dalla seguente: 

«Il mandato è rinnovabile.»; 

b) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. I paesi associati all'attuazione, all'applicazione e 
allo sviluppo dell'acquis di Schengen prendono parte 
all'Agenzia, ciascuno con un rappresentante e relativo 
supplente al consiglio di amministrazione. In base alle 
pertinenti disposizioni dei rispettivi accordi di associa
zione, sono stati elaborati accordi che precisano la na
tura, la portata e le modalità particolareggiate della par
tecipazione di tali paesi al lavoro dell'Agenzia, comprese 
le disposizioni sui contributi finanziari e sul personale.»; 

25) l'articolo 25 è così modificato: 

a) il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono 
invitare il direttore esecutivo a riferire sull'esercizio delle 
sue funzioni, in particolare sull'attuazione e sul monito
raggio della strategia in materia di diritti fondamentali, 
sulla relazione generale dell'Agenzia per l'anno prece
dente, sul programma di lavoro per l'anno successivo 
e sul piano pluriennale dell'Agenzia di cui 
all'articolo 20, paragrafo 2, lettera i).»; 

b) al paragrafo 3 è aggiunta la lettera seguente: 

«g) assicurare l'attuazione dei piani operativi di cui agli 
articoli 3 bis e 8 octies.»;
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26) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 26 bis 

Strategia in materia di diritti fondamentali 

1. L'Agenzia elabora, sviluppa ulteriormente e attua la 
sua strategia in materia di diritti fondamentali. Essa istitui
sce un meccanismo efficace per monitorare il rispetto dei 
diritti fondamentali in tutte le proprie attività. 

2. Un forum consultivo è istituito dall'Agenzia per assi
stere il direttore esecutivo e il consiglio di amministrazione 
in questioni legate ai diritti fondamentali. L'Agenzia invita 
l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, l'Agenzia per i 
diritti fondamentali, l'Alto Commissario delle Nazioni Unite 
per i rifugiati e altre pertinenti organizzazioni a partecipare 
al forum consultivo. Su proposta del direttore esecutivo, il 
consiglio di amministrazione decide la composizione e i 
metodi di lavoro del forum consultivo nonché le modalità 
di trasmissione delle informazioni allo stesso. 

Il forum consultivo è consultato sull'ulteriore sviluppo e 
attuazione della strategia in materia di diritti fondamentali, 
sul codice di condotta e sulla base comune per la forma
zione. 

Il forum consultivo prepara una relazione annuale delle sue 
attività. Tale relazione è resa pubblica. 

3. Il consiglio di amministrazione designa un responsa
bile dei diritti fondamentali che dispone delle qualifiche e 
dell'esperienza necessarie nel settore dei diritti fondamen
tali. Questi è indipendente nell'espletamento delle sue fun
zioni di responsabile dei diritti fondamentali e riferisce 
direttamente al consiglio di amministrazione e al forum 

consultivo. Riferisce regolarmente contribuendo così al 
meccanismo per il monitoraggio dei diritti fondamentali. 

4. Il responsabile dei diritti fondamentali e il forum 
consultivo hanno accesso a tutte le informazioni riguar
danti il rispetto dei diritti fondamentali in relazione a tutte 
le attività dell'Agenzia.»; 

27) all'articolo 33, sono inseriti i paragrafi seguenti: 

«2 bis. La prima valutazione a seguito dell'entrata in 
vigore del regolamento (UE) n. 1168/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, recante 
modifica del regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio 
che istituisce un'Agenzia europea per la gestione della coo
perazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri 
dell'Unione europea (*) analizza altresì il fabbisogno di un 
maggiore coordinamento nella gestione delle frontiere 
esterne degli Stati membri, compresa la fattibilità della crea
zione di un sistema europeo di guardie di frontiera. 

2 ter. La valutazione comporta un'analisi specifica del 
modo in cui è stata osservata la Carta dei diritti fondamen
tali in applicazione del presente regolamento. 
___________ 
(*) GU L 304 del 22.11.2011, pag. 1.» 

Articolo 2 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati membri conformemente ai trattati. 

Fatto a Strasburgo, il 25 ottobre 2011 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

J. BUZEK 

Per il Consiglio 
Il presidente 

M. DOWGIELEWICZ
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REGOLAMENTO (UE) N. 1169/2011 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 25 ottobre 2011 

relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) 
n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 
87/250/CEE della Commissione, la direttiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/CE della 
Commissione, la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 
2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento (CE) n. 608/2004 della Commissione 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par
ticolare l’articolo 114, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) L’articolo 169 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE) stabilisce che l’Unione deve contribuire 
ad assicurare un livello elevato di protezione dei consu
matori mediante gli strumenti che adotta in virtù 
dell’articolo 114. 

(2) La libera circolazione di alimenti sicuri e sani costituisce 
un aspetto essenziale del mercato interno e contribuisce 
in modo significativo alla salute e al benessere dei citta
dini, nonché alla realizzazione dei loro interessi sociali ed 
economici. 

(3) Per ottenere un elevato livello di tutela della salute dei 
consumatori e assicurare il loro diritto all’informazione, è 
opportuno garantire che i consumatori siano adeguata
mente informati sugli alimenti che consumano. Le scelte 
dei consumatori possono essere influenzate, tra l’altro, da 
considerazioni di natura sanitaria, economica, ambientale, 
sociale ed etica. 

(4) Ai sensi del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parla
mento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, 
che stabilisce i principi e i requisiti generali della legisla
zione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicu
rezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicu
rezza alimentare ( 3 ), la legislazione alimentare si prefigge, 
quale principio generale, di costituire una base per con
sentire ai consumatori di compiere scelte consapevoli in 
relazione agli alimenti che consumano e di prevenire 
qualunque pratica in grado di indurre in errore il consu
matore. 

(5) La direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 maggio 2005, relativa alle pratiche 
commerciali sleali delle imprese nei confronti dei consu
matori nel mercato interno ( 4 ), disciplina taluni aspetti 
della fornitura d’informazioni ai consumatori al fine spe
cifico di prevenire azioni ingannevoli e omissioni di in
formazioni. I principi generali sulle pratiche commerciali 
sleali dovrebbero essere integrati da norme specifiche 
relative alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai 
consumatori. 

(6) Nella direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 marzo 2000, relativa al ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’etichet
tatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché 
la relativa pubblicità ( 5 ), si stabiliscono norme dell’Unione 
sull’etichettatura dei prodotti alimentari applicabili a tutti 
gli alimenti. Le disposizioni previste da tale direttiva ri
salgono per la maggior parte al 1978 e dovrebbero per
tanto essere aggiornate. 

(7) La direttiva 90/496/CEE del Consiglio, del 24 settembre 
1990, relativa all’etichettatura nutrizionale dei prodotti 
alimentari ( 6 ), stabilisce norme sul contenuto e la presen
tazione delle informazioni sulle proprietà nutritive negli 
alimenti preimballati. Secondo tali norme, l’inserimento 
di informazioni sulle proprietà nutritive è volontario, a 
meno che non sia inserita una dichiarazione nutrizionale 
in rapporto con l’alimento. Le disposizioni previste da 
tale direttiva risalgono per la maggior parte al 1990 e 
dovrebbero pertanto essere aggiornate. 

(8) I requisiti generali di etichettatura sono integrati da una 
serie di disposizioni applicabili a tutti gli alimenti in 
particolari circostanze o a talune categorie di alimenti. 
Vi sono inoltre diverse norme specifiche applicabili a 
specifici alimenti.
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(9) Anche se gli obiettivi originari e i principali componenti 
dell’attuale legislazione sull’etichettatura continuano a es
sere validi, è necessario che essa sia razionalizzata al fine 
di agevolarne il rispetto e aumentare la chiarezza per le 
parti interessate, modernizzandola allo scopo di tenere 
conto dei nuovi sviluppi nel settore delle informazioni 
sugli alimenti. Il presente regolamento gioverà sia agli 
interessi del mercato interno, semplificando la normativa, 
garantendo la certezza giuridica e riducendo gli oneri 
amministrativi, sia al cittadino, imponendo un’etichetta
tura dei prodotti alimentari chiara, comprensibile e leg
gibile. 

(10) Il grande pubblico è interessato al rapporto tra l’alimen
tazione e la salute e la scelta di una dieta adeguata alle 
esigenze individuali. Nel Libro bianco della Commissione 
del 30 maggio 2007 riguardante una strategia europea 
sugli aspetti sanitari connessi all’alimentazione, al sovrap
peso e all’obesità (il «Libro bianco della Commissione») si 
segnala che l’etichettatura nutrizionale è uno dei metodi 
principali per informare i consumatori sulla composi
zione degli alimenti e aiutarli ad adottare decisioni con
sapevoli. La comunicazione della Commissione del 
13 marzo 2007 dal titolo «Strategia per la politica dei 
consumatori dell’UE 2007-2013 — Maggiori poteri per i 
consumatori, più benessere e tutela più efficace» ha sot
tolineato che consentire ai consumatori di effettuare 
scelte consapevoli è essenziale per garantire al tempo 
stesso una concorrenza efficace e il benessere dei consu
matori stessi. La conoscenza dei principi base della nu
trizione e un’adeguata informazione nutrizionale sugli 
alimenti contribuirebbero significativamente a consentire 
al consumatore di effettuare scelte consapevoli. Le cam
pagne di educazione e informazione sono un meccani
smo importante per migliorare la comprensione delle 
informazioni alimentari da parte dei consumatori. 

(11) Al fine di rafforzare la certezza giuridica e garantire 
un’applicazione razionale e coerente, è opportuno abro
gare le direttive 90/496/CEE e 2000/13/CE e sostituirle 
con un unico regolamento in grado di garantire la sicu
rezza per i consumatori e gli altri soggetti interessati, 
riducendo al tempo stesso gli oneri amministrativi. 

(12) A fini di chiarezza, è opportuno abrogare e inserire nel 
presente regolamento altri atti orizzontali, in particolare 
la direttiva 87/250/CEE della Commissione, del 15 aprile 
1987, relativa all’indicazione del titolo alcolometrico vo
lumico nell’etichettatura di bevande alcoliche destinate al 
consumatore finale ( 1 ), la direttiva 1999/10/CE della 
Commissione, dell’8 marzo 1999, che introduce deroghe 
alle disposizioni di cui all’articolo 7 della direttiva 
79/112/CEE del Consiglio per quanto riguarda l’etichet
tatura dei prodotti alimentari ( 2 ), la direttiva 2002/67/CE 
della Commissione, del 18 luglio 2002, relativa all’eti
chettatura dei generi alimentari contenenti chinino e dei 
prodotti alimentari contenenti caffeina ( 3 ), il regolamento 
(CE) n. 608/2004 della Commissione, del 31 marzo 
2004, relativo all’etichettatura di prodotti e ingredienti 
alimentari addizionati di fitosteroli, esteri di fitosterolo, 

fitostanoli e/o esteri di fitostanolo ( 4 ), e la direttiva 
2008/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2008, 
relativa alla specificazione sull’etichetta di alcuni prodotti 
alimentari di altre indicazioni obbligatorie oltre a quelle 
previste dalla direttiva 2000/13/CE del Parlamento euro
peo e del Consiglio ( 5 ). 

(13) È necessario stabilire definizioni, principi, requisiti e pro
cedimenti comuni per determinare un quadro di riferi
mento chiaro e una base comune per le disposizioni 
dell’Unione e nazionali che disciplinano il settore delle 
informazioni sugli alimenti. 

(14) Per seguire un approccio completo ed evolutivo in rela
zione alle informazioni fornite ai consumatori sugli ali
menti che essi consumano, si dovrebbe stabilire un’ampia 
definizione della normativa in materia di informazioni 
sugli alimenti che comprenda norme generali e specifi
che, nonché un’ampia definizione delle informazioni su
gli alimenti che comprenda le informazioni fornite uti
lizzando anche mezzi diversi dall’etichetta. 

(15) Le norme dell’Unione dovrebbero applicarsi unicamente 
alle imprese, concetto che implica una certa continuità 
delle attività e un certo grado di organizzazione. Opera
zioni quali la manipolazione e la consegna di alimenti, il 
servizio di pasti e la vendita di alimenti da parte di 
privati, per esempio in occasione di vendite di benefi
cenza, fiere o riunioni locali, non dovrebbero rientrare 
nell’ambito di applicazione del presente regolamento. 

(16) La normativa in materia di informazioni sugli alimenti 
dovrebbe offrire una flessibilità sufficiente per mantenersi 
aggiornata sulle nuove esigenze dei consumatori in ma
teria d’informazione e garantire l’equilibrio tra la prote
zione del mercato interno e le differenze nella percezione 
dei consumatori degli Stati membri. 

(17) La considerazione principale per richiedere informazioni 
obbligatorie sugli alimenti dovrebbe essere quella di con
sentire ai consumatori di identificare e di fare un uso 
adeguato di un alimento e di effettuare scelte adatte 
alle esigenze dietetiche individuali. A tal fine, gli operatori 
del settore alimentare dovrebbero agevolare l’accessibilità 
di tali informazioni alle persone con menomazioni visive. 

(18) Affinché la normativa in materia di informazioni sugli 
alimenti possa adattarsi alle mutevoli necessità dei con
sumatori per quanto riguarda tali informazioni, qualun
que considerazione sulla necessità di informazioni obbli
gatorie sugli alimenti dovrebbe anche tenere conto del
l’interesse ampiamente dimostrato dalla maggioranza dei 
consumatori a che siano fornite determinate informa
zioni. 

(19) Tuttavia, dovrebbero essere stabiliti nuovi requisiti obbli
gatori in materia di informazioni sugli alimenti solo ove 
necessario, conformemente ai principi di sussidiarietà, 
proporzionalità e sostenibilità.
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(20) La normativa in materia di informazioni sugli alimenti 
dovrebbe proibire l’utilizzo di informazioni che possono 
indurre in errore il consumatore, in particolare circa le 
caratteristiche dell’alimento, i suoi effetti o le sue pro
prietà, o attribuire proprietà medicinali agli alimenti. 
Per essere efficace, tale divieto dovrebbe applicarsi anche 
alla pubblicità e alla presentazione degli alimenti. 

(21) Per evitare la frammentazione delle norme relative alla 
responsabilità degli operatori del settore alimentare in 
relazione alle informazioni sugli alimenti, è opportuno 
chiarire le responsabilità di tali operatori in questo am
bito. Tale chiarimento dovrebbe essere conforme agli 
obblighi nei confronti del consumatore di cui 
all’articolo 17 del regolamento (CE) n. 178/2002. 

(22) Dovrebbe essere elaborato un elenco di tutte le informa
zioni obbligatorie che, in linea di principio, dovrebbero 
essere fornite per tutti gli alimenti destinati al consuma
tore finale e alle collettività. Tale elenco dovrebbe man
tenere le informazioni già richieste conformemente alla 
legislazione vigente dell’Unione, che sono generalmente 
considerate come un prezioso acquis per l’informazione 
destinata ai consumatori. 

(23) Per tenere conto dei cambiamenti e dei progressi nel 
settore delle informazioni sugli alimenti, si dovrebbe au
torizzare la Commissione a consentire che alcune indica
zioni siano rese disponibili attraverso mezzi alternativi. 
La consultazione delle parti interessate dovrebbe facilitare 
modifiche tempestive e mirate dei requisiti in materia di 
informazioni sugli alimenti. 

(24) Determinati ingredienti o altre sostanze o prodotti (quali 
i coadiuvanti tecnologici), quando sono utilizzati nella 
produzione di alimenti e vi permangono, possono pro
vocare allergie o intolleranze in alcune persone e alcune 
di queste allergie o intolleranze costituiscono un pericolo 
per la salute delle persone colpite. È importante fornire 
informazioni sulla presenza di additivi alimentari, coadiu
vanti tecnologici e altre sostanze con effetti allergenici o 
di intolleranza scientificamente dimostrati o prodotti, in 
modo da consentire ai consumatori, in particolare quelli 
che soffrono di allergie o intolleranze alimentari, di ef
fettuare scelte consapevoli per la loro sicurezza. 

(25) Per informare i consumatori circa la presenza di nano
materiali ingegnerizzati negli alimenti è opportuno ela
borare una definizione di nanomateriali ingegnerizzati. 
Alla luce della possibilità che gli alimenti contenenti o 
costituiti da nanomateriali ingegnerizzati possano rappre
sentare un nuovo alimento, il quadro giuridico appro
priato per tale definizione dovrebbe essere considerato 
nel contesto della prossima revisione del regolamento 
(CE) n. 258/97 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 gennaio 1997, sui nuovi prodotti e i nuovi in
gredienti alimentari ( 1 ). 

(26) Le etichette alimentari dovrebbero essere chiare e com
prensibili per aiutare i consumatori che intendono effet
tuare scelte alimentari e dietetiche più consapevoli. Gli 
studi dimostrano che la buona leggibilità costituisce un 
elemento importante per far sì che l’informazione conte
nuta nell’etichetta possa influenzare al massimo il pub
blico e che le informazioni illeggibili sul prodotto sono 
una delle cause principali dell’insoddisfazione dei consu
matori nei confronti delle etichette alimentari. Pertanto, 
per tener conto di tutti gli aspetti relativi alla leggibilità, 
compresi carattere, colore e contrasto, è opportuno svi
luppare un approccio globale. 

(27) Al fine di garantire la disponibilità di informazioni sugli 
alimenti, è necessario prendere in considerazione tutte le 
forme in cui gli alimenti sono forniti ai consumatori, 
compresa la vendita di alimenti mediante tecniche di 
comunicazione a distanza. Anche se è evidente che qua
lunque alimento fornito mediante la vendita a distanza 
dovrebbe rispettare gli stessi requisiti di informazione 
degli alimenti venduti nei negozi, è necessario chiarire 
che, in tali casi, le informazioni obbligatorie sugli ali
menti dovrebbero essere disponibili anche prima che 
sia effettuato l’acquisto. 

(28) Nel corso degli ultimi decenni la tecnologia per congelare 
gli alimenti ha compiuto progressi rilevanti ed è diventata 
di uso comune, migliorando la circolazione dei beni nel 
mercato interno dell’Unione e riducendo i rischi in ma
teria di sicurezza alimentare. Tuttavia il congelamento e il 
successivo decongelamento di taluni alimenti, special
mente prodotti a base di carne e pesce, limitano le uti
lizzazioni successive e possono avere effetti sulla sicu
rezza e sulle caratteristiche organolettiche e fisiche del
l’alimento. In altri prodotti, specialmente il burro, il con
gelamento non presenta invece simili effetti. Di conse
guenza il consumatore finale dovrebbe essere informato 
correttamente sul fatto che si tratta di un prodotto de
congelato. 

(29) Le indicazioni relative al paese d’origine o al luogo di 
provenienza di un alimento dovrebbero essere fornite 
ogni volta che la loro assenza possa indurre in errore i 
consumatori per quanto riguarda il reale paese d’origine 
o luogo di provenienza del prodotto. In tutti i casi, l’in
dicazione del paese d’origine o del luogo di provenienza 
dovrebbe essere fornita in modo tale da non trarre in 
inganno il consumatore e sulla base di criteri chiaramente 
definiti in grado di garantire condizioni eque di concor
renza per l’industria e di far sì che i consumatori com
prendano meglio le informazioni relative al paese d’ori
gine e al luogo di provenienza degli alimenti. Tali criteri 
non dovrebbero applicarsi a indicatori collegati al nome 
o all’indirizzo dell’operatore del settore alimentare. 

(30) In alcuni casi gli operatori del settore alimentare potreb
bero scegliere di indicare su base volontaria l’origine di 
un alimento per richiamare l’attenzione dei consumatori 
sulle qualità del loro prodotto. Anche tali indicazioni 
dovrebbero essere conformi a criteri armonizzati.
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(31) Come conseguenza della crisi dell’encefalopatia spongi
forme bovina, l’indicazione dell’origine è attualmente ob
bligatoria per le carni bovine e i prodotti a base di carni 
bovine all’interno dell’Unione ( 1 ) e ha creato aspettative 
nei consumatori. La valutazione d’impatto effettuata dalla 
Commissione conferma che l’origine delle carni sembra 
essere la preoccupazione principale dei consumatori. Vi 
sono altre carni di cui si fa ampio consumo nell’Unione, 
quali le carni di animali della specie suina, ovina, caprina 
e le carni di volatili. Pertanto è opportuno imporre la 
dichiarazione obbligatoria dell’origine per tali prodotti. I 
requisiti specifici relativi all’origine potrebbero essere di
versi da un tipo di carni all’altro a seconda delle caratteri
stiche delle specie animali. È opportuno prevedere, tra
mite norme di attuazione, l’istituzione di requisiti obbli
gatori che potrebbero variare da un tipo di carni all’altro 
tenendo conto del principio di proporzionalità e degli 
oneri amministrativi per gli operatori del settore alimen
tare e per le autorità incaricate di far applicare la legi
slazione. 

(32) Le disposizioni obbligatorie relative all’origine sono state 
elaborate sulla base di approcci verticali ad esempio per il 
miele ( 2 ), la frutta e gli ortaggi ( 3 ), il pesce ( 4 ), le carni 
bovine e i prodotti a base di carni bovine ( 5 ) e l’olio 
d’oliva ( 6 ). Occorre esaminare la possibilità di estendere 
ad altri alimenti l’etichettatura di origine obbligatoria. 
Pertanto è opportuno chiedere alla Commissione di pre
parare relazioni sui seguenti alimenti: tipi di carni diverse 
dalle carni delle specie bovina, suina, ovina, caprina e 
dalle carni di volatili; il latte; il latte usato quale ingre
diente di prodotti lattiero-caseari; le carni usate quali 
ingrediente; gli alimenti non trasformati; i prodotti a 
base di un unico ingrediente; gli ingredienti che rappre
sentano più del 50 % di un alimento. Poiché il latte è uno 
dei prodotti per i quali un’indicazione di origine è rite
nuta di particolare interesse, la relazione della Commis
sione su tale prodotto dovrebbe essere resa disponibile al 
più presto. Sulla scorta delle conclusioni di tali relazioni, 
la Commissione può presentare proposte di modifica 
delle disposizioni pertinenti dell’Unione o, ove oppor
tuno, adottare nuove iniziative per settori. 

(33) Le regole dell’Unione sull’origine non preferenziale sono 
stabilite nel regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, 
del 12 ottobre 1992, che istituisce un codice doganale 
comunitario ( 7 ), e le sue disposizioni d’applicazione nel 

regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 
2 luglio 1993, che fissa talune disposizioni d’applica
zione del regolamento (CEE) n. 2913/92 che istituisce il 
codice doganale comunitario ( 8 ). La determinazione del 
paese d’origine degli alimenti si baserà su tali regole, 
ben note agli operatori del settore alimentare e alle am
ministrazioni, che dovrebbero agevolare l’applicazione 
della normativa. 

(34) La dichiarazione nutrizionale di un alimento fa riferi
mento alle informazioni sulla presenza di calorie e di 
alcune sostanze nutritive negli alimenti. La presentazione 
obbligatoria sull’imballaggio di informazioni sulle pro
prietà nutritive dovrebbe supportare azioni dietetiche in 
quanto parte delle politiche sanitarie pubbliche, che pos
sono anche prevedere l’indicazione di raccomandazioni 
scientifiche nell’ambito dell’educazione nutrizionale per 
il pubblico e garantire scelte alimentari informate. 

(35) Per facilitare la comparabilità tra i prodotti contenuti in 
imballaggi di dimensioni diverse è opportuno continuare 
a imporre che le indicazioni nutrizionali obbligatorie si 
riferiscano a quantità di 100 g o 100 ml e, se necessario, 
ammettere indicazioni supplementari relative alle por
zioni. Tuttavia, se l’alimento è preimballato e sono pre
cisate porzioni o unità di consumo, dovrebbe essere con
sentita una dichiarazione nutrizionale per porzione o per 
unità di consumo, come integrazione all’espressione per 
100 g o per 100 ml. Inoltre, per fornire informazioni 
comparabili relative alle porzioni o alle unità di con
sumo, la Commissione dovrebbe avere il potere di adot
tare regole sull’espressione delle dichiarazioni nutrizionali 
per porzione o per unità di consumo per categorie spe
cifiche di alimenti. 

(36) Il Libro bianco della Commissione ha posto l’accento su 
alcuni elementi nutrizionali importanti per la salute pub
blica, quali i grassi saturi, gli zuccheri o il sodio. È quindi 
opportuno che i requisiti sulla presentazione obbligatoria 
di informazioni nutrizionali tengano conto di tali ele
menti. 

(37) Poiché uno degli obiettivi del presente regolamento è di 
fornire al consumatore finale le basi per effettuare scelte 
consapevoli, è importante assicurare al riguardo che il 
consumatore finale comprenda facilmente le informa
zioni fornite sulle etichette. È quindi opportuno che l’eti
chetta rechi il termine «sale» invece del termine corri
spondente della sostanza nutritiva «sodio». 

(38) A fini di coerenza del diritto dell’Unione, l’inserimento 
volontario di dichiarazioni nutrizionali o sulla salute sulle 
etichette degli alimenti dovrebbe essere conforme al re
golamento (CE) n. 1924/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 dicembre 2006, relativo alle dichia
razioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti 
alimentari ( 9 ).

IT 22.11.2011 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 304/21 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione 
e di registrazione dei bovini e relativo all’etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine (GU L 204 
dell’11.8.2000, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2001/110/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2001, con
cernente il miele (GU L 10 del 12.1.2002, pag. 47). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 
21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione dei regolamenti 
(CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) n. 1182/2007 nel settore 
degli ortofrutticoli (GU L 350 del 31.12.2007, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio, del 17 dicembre 
1999, relativo all’organizzazione comune dei mercati nel settore 
dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura (GU L 17 del 21.1.2000, 
pag. 22). 

( 5 ) Regolamento (CE) n. 1760/2000. 
( 6 ) Regolamento (CE) n. 1019/2002 della Commissione, del 13 giugno 

2002, relativo alle norme di commercializzazione dell’olio d’oliva 
(GU L 155 del 14.6.2002, pag. 27). 

( 7 ) GU L 302 del 19.10.1992, pag. 1. 
( 8 ) GU L 253 dell’11.10.1993, pag. 1. 
( 9 ) GU L 404 del 30.12.2006, pag. 9.



(39) Per evitare oneri non necessari agli operatori del settore 
alimentare, è opportuno esentare alcune categorie di pro
dotti non trasformati o per i quali le informazioni nu
trizionali non sono un fattore determinante per la deci
sione d’acquisto dei consumatori, ovvero la cui confe
zione è troppo piccola per potervi apporre l’etichetta 
obbligatoria, dall’obbligo di esibire una dichiarazione nu
trizionale, a meno che l’obbligo di fornire tali informa
zioni non sia previsto da altre norme dell’Unione. 

(40) Viste le specificità delle bevande alcoliche, risulta oppor
tuno invitare la Commissione ad analizzare ulteriormente 
i requisiti riguardanti le informazioni per tali prodotti. 
Pertanto la Commissione, tenendo in considerazione l’esi
genza di provvedere alla coerenza con le altre politiche 
pertinenti dell’Unione, entro tre anni dall’entrata in vigore 
del presente regolamento, stila una relazione concernente 
l’applicazione del requisito riguardante le informazioni da 
fornire sugli ingredienti e le qualità nutrizionali delle 
bevande alcoliche. Inoltre, tenendo in considerazione la 
risoluzione del Parlamento europeo, del 5 settembre 
2007, su una strategia comunitaria volta ad affiancare 
gli Stati membri nei loro sforzi per ridurre i danni deri
vanti dal consumo di alcol ( 1 ), il parere del Comitato 
economico e sociale europeo ( 2 ), il lavoro della Commis
sione e i timori che nutre il grande pubblico in relazione 
ai danni provocati dall’alcol in particolare tra i giovani e i 
soggetti vulnerabili, la Commissione, previa consulta
zione delle parti interessate e di concerto con gli Stati 
membri, stabilisce una definizione per le bevande quali 
gli «alcopops» che sono specificamente rivolte a un pub
blico giovanile. La Commissione dovrebbe inoltre pro
porre, se del caso, requisiti specifici riguardanti le be
vande alcoliche nel contesto del presente regolamento. 

(41) Per interessare il consumatore medio ed essere conformi 
alle finalità informative cui devono corrispondere, e con
siderato l’attuale livello di conoscenze relative alla nutri
zione, le informazioni nutrizionali fornite dovrebbero 
essere semplici e facilmente comprensibili. La colloca
zione di informazioni nutrizionali nel campo visivo prin
cipale, in genere denominato «parte anteriore dell’imbal
laggio» e in parte in un altro lato dell’imballaggio, per 
esempio nella «parte posteriore», può confondere i con
sumatori. Pertanto, la dichiarazione nutrizionale do
vrebbe figurare nel medesimo campo visivo. Inoltre, su 
base volontaria, gli elementi più significativi delle infor
mazioni nutrizionali potrebbero essere ripetuti nel campo 
visivo principale affinché i consumatori vedano facil
mente le informazioni nutrizionali essenziali al momento 
dell’acquisto degli alimenti. La possibilità di scegliere li
beramente le informazioni che possono essere ripetute 
potrebbe confondere i consumatori. Pertanto occorre pre
cisare quali informazioni possono essere ripetute. 

(42) Per incoraggiare gli operatori del settore alimentare a 
fornire su base volontaria le informazioni contenute nella 

dichiarazione nutrizionale per alimenti quali le bevande 
alcoliche e gli alimenti non preimballati ai quali potrebbe 
non applicarsi l’obbligo della dichiarazione nutrizionale, 
si dovrebbe dar loro la possibilità di dichiarare solo al
cuni elementi della dichiarazione nutrizionale. Tuttavia è 
opportuno stabilire chiaramente quali informazioni pos
sano essere fornite su base volontaria, onde evitare che la 
possibilità di scelta dell’operatore del settore alimentare 
induca in errore il consumatore. 

(43) Si sono recentemente registrate evoluzioni nell’espres
sione della dichiarazione nutrizionale, sotto una forma 
diversa dal valore per 100 g, per 100 ml o per porzione, 
o nella sua presentazione, attraverso l’uso di grafici o 
simboli, in taluni Stati membri e in talune organizzazioni 
del settore alimentare. Tali forme supplementari di 
espressione e presentazione possono aiutare i consuma
tori a comprendere meglio la dichiarazione nutrizionale. 
Non si dispone tuttavia di elementi sufficienti, per l’intera 
Unione, sul modo in cui il consumatore medio com
prende e utilizza le forme alternative di espressione o 
presentazione delle informazioni. È pertanto opportuno 
consentire che siano sviluppate diverse forme di espres
sione e presentazione sulla base dei criteri stabiliti dal 
presente regolamento e invitare la Commissione a redi
gere una relazione sull’uso di tali forme di espressione e 
presentazione, sul loro effetto sul mercato interno e sul
l’opportunità di un’ulteriore armonizzazione. 

(44) Per aiutare la Commissione a presentare tale relazione, gli 
Stati membri dovrebbero fornirle le pertinenti informa
zioni sull’uso di forme di espressione e presentazione 
supplementari della dichiarazione nutrizionale sul mer
cato nel loro territorio. A tal fine gli Stati membri do
vrebbero avere la facoltà di richiedere agli operatori del 
settore alimentare che immettono sul mercato nel loro 
territorio alimenti recanti forme di espressione o presen
tazione supplementari, di comunicare alle autorità nazio
nali l’uso di tali forme supplementari e le pertinenti giu
stificazioni relative al soddisfacimento dei requisiti stabi
liti dal presente regolamento. 

(45) È opportuno assicurare un certo livello di coerenza nello 
sviluppo di forme supplementari di espressione e presen
tazione della dichiarazione nutrizionale. È pertanto op
portuno promuovere lo scambio e la condivisione co
stanti delle migliori prassi e delle esperienze tra gli Stati 
membri e con la Commissione, favorendo la partecipa
zione delle parti interessate a tali scambi. 

(46) La dichiarazione, nello stesso campo visivo, delle quantità 
di elementi nutrizionali e di indicatori comparativi in una 
forma facilmente identificabile che consenta di valutare le 
proprietà nutrizionali di un alimento dovrebbe essere 
considerata nel suo insieme come una parte della dichia
razione nutrizionale e non dovrebbe essere trattata come 
un gruppo di indicazioni distinte.
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(47) L’esperienza dimostra che spesso i dati forniti volontaria
mente sugli alimenti nuocciono alla chiarezza delle infor
mazioni che devono essere fornite obbligatoriamente. È 
quindi opportuno stabilire criteri che aiutino gli operatori 
del settore alimentare e le autorità incaricate di far ap
plicare la legislazione a trovare un equilibrio tra informa
zioni obbligatorie e informazioni facoltative sugli ali
menti. 

(48) È opportuno che gli Stati membri mantengano il diritto 
di stabilire norme che disciplinano le informazioni sugli 
alimenti non preimballati, in funzione delle condizioni 
pratiche e della situazione sul loro territorio. Anche se 
in tal caso i consumatori chiedono poche informazioni 
supplementari, l’indicazione dei potenziali allergeni è ri
tenuta estremamente importante. Risulta che la maggior 
parte dei problemi derivanti da allergie alimentari ha 
origine negli alimenti non preimballati. Di conseguenza, 
le informazioni sui potenziali allergeni dovrebbero sem
pre essere fornite al consumatore. 

(49) Quanto alle materie espressamente armonizzate dal pre
sente regolamento, gli Stati membri non dovrebbero 
avere la possibilità di adottare disposizioni nazionali 
salvo laddove lo autorizzi il diritto dell’Unione. Il pre
sente regolamento non dovrebbe impedire agli Stati 
membri di adottare misure nazionali su materie in esso 
non espressamente armonizzate. Tuttavia, dette misure 
nazionali non dovrebbero vietare, ostacolare o limitare 
la libera circolazione delle merci conformi al presente 
regolamento. 

(50) I consumatori dell’Unione mostrano crescente interesse 
all’applicazione della normativa dell’Unione in materia 
di benessere animale al momento della macellazione, 
compresi i metodi di stordimento prima della macella
zione. A tal riguardo uno studio dell’opportunità di for
nire ai consumatori informazioni sullo stordimento degli 
animali dovrebbe essere inserito nel contesto di una fu
tura strategia dell’Unione sulla protezione e il benessere 
degli animali. 

(51) Le regole relative alle informazioni sugli alimenti dovreb
bero poter essere adattate all’evoluzione rapida dell’am
biente sociale, economico e tecnologico. 

(52) Gli Stati membri dovrebbero effettuare controlli ufficiali 
per garantire il rispetto del presente regolamento confor
memente alle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a 
verificare la conformità alla normativa in materia di man
gimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benes
sere degli animali ( 1 ). 

(53) È opportuno aggiornare i riferimenti alla direttiva 
90/496/CEE nel regolamento (CE) n. 1924/2006 e nel 
regolamento (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, sull’aggiunta di 

vitamine e minerali e di talune altre sostanze agli ali
menti ( 2 ), in modo da tener conto del presente regola
mento. I regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) 
n. 1925/2006 dovrebbero pertanto essere modificati di 
conseguenza. 

(54) L’aggiornamento irregolare e frequente dei requisiti in 
materia di informazioni sugli alimenti può comportare 
notevoli oneri amministrativi per le aziende del settore, 
specialmente per le imprese di piccole e medie dimen
sioni. È pertanto opportuno assicurare che le misure che 
possono essere adottate dalla Commissione nell’esercizio 
delle competenze conferite dal presente regolamento si 
applichino lo stesso giorno di un determinato anno civile 
al termine di un congruo periodo transitorio. Dovrebbe 
essere consentito derogare a questo principio nei casi di 
emergenza quando lo scopo delle misure in questione è 
la protezione della salute umana. 

(55) Per consentire agli operatori del settore alimentare di 
adattare l’etichettatura dei propri prodotti ai nuovi requi
siti introdotti dal presente regolamento, è importante 
prevedere appropriati periodi di transizione per l’applica
zione del presente regolamento. 

(56) Tenuto conto delle modifiche sostanziali dei requisiti re
lativi all’etichettatura nutrizionale introdotte dal presente 
regolamento, in particolare le modifiche relative al con
tenuto della dichiarazione nutrizionale, è opportuno au
torizzare gli operatori del settore alimentare ad anticipare 
l’applicazione del presente regolamento. 

(57) Poiché gli obiettivi del presente regolamento non pos
sono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati 
membri e possono dunque essere conseguiti meglio a 
livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base 
al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del 
trattato sull’Unione europea. Il presente regolamento si 
limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi 
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(58) Il potere di adottare atti delegati ai sensi dell’articolo 290 
TFUE dovrebbe essere delegato alla Commissione per 
quanto riguarda, tra l’altro, la messa a disposizione di 
determinate indicazioni obbligatorie con mezzi diversi 
dall’apposizione sull’imballaggio o sull’etichetta, l’elenco 
degli alimenti per i quali non è richiesto un elenco di 
ingredienti, il riesame dell’elenco delle sostanze o pro
dotti che provocano allergie o intolleranza o l’elenco 
delle sostanze nutritive che possono essere dichiarate su 
base volontaria. È di particolare importanza che durante i 
lavori preparatori la Commissione svolga adeguate con
sultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione 
ed elaborazione degli atti delegati, la Commissione do
vrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appro
priata trasmissione dei documenti pertinenti al Parla
mento europeo e al Consiglio.
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(59) Al fine di garantire condizioni uniformi di attuazione del 
presente regolamento, alla Commissione dovrebbero es
sere attribuite competenze di esecuzione per adottare atti 
esecutivi concernenti, inter alia, le modalità di espressione 
di una o più indicazioni attraverso pittogrammi o simboli 
invece che parole o numeri, il contrasto tra i caratteri 
stampati e lo sfondo, il modo di indicare il termine 
minimo di conservazione, il modo di indicare il paese 
di origine o il luogo di provenienza della carne, la pre
cisione dei valori dichiarati per la dichiarazione nutrizio
nale o l’espressione per porzione o per unità di consumo 
della dichiarazione nutrizionale. Tali competenze dovreb
bero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i 
principi generali relativi alle modalità di controllo da 
parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze 
di esecuzione attribuite alla Commissione ( 1 ), 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento stabilisce le basi che garantiscono 
un elevato livello di protezione dei consumatori in materia di 
informazioni sugli alimenti, tenendo conto delle differenze di 
percezione dei consumatori e delle loro esigenze in materia di 
informazione, garantendo al tempo stesso il buon funziona
mento del mercato interno. 

2. Il presente regolamento definisce in modo generale i prin
cipi, i requisiti e le responsabilità che disciplinano le informa
zioni sugli alimenti e, in particolare, l’etichettatura degli ali
menti. Fissa gli strumenti volti a garantire il diritto dei consu
matori all’informazione e le procedure per la fornitura di infor
mazioni sugli alimenti, tenendo conto dell’esigenza di prevedere 
una flessibilità sufficiente in grado di rispondere alle evoluzioni 
future e ai nuovi requisiti di informazione. 

3. Il presente regolamento si applica agli operatori del settore 
alimentare in tutte le fasi della catena alimentare quando le loro 
attività riguardano la fornitura di informazioni sugli alimenti ai 
consumatori. Si applica a tutti gli alimenti destinati al consu
matore finale, compresi quelli forniti dalle collettività, e a quelli 
destinati alla fornitura delle collettività. 

Il presente regolamento si applica ai servizi di ristorazione for
niti da imprese di trasporto quando il luogo di partenza si trovi 
nel territorio di Stati membri cui si applica il trattato. 

4. Il presente regolamento si applica fatti salvi i requisiti di 
etichettatura stabiliti da specifiche disposizioni dell’Unione per 
particolari alimenti. 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni 
seguenti: 

a) le definizioni di «alimento», «legislazione alimentare», «im
presa alimentare», «operatore del settore alimentare», «com
mercio al dettaglio», «immissione sul mercato» e «consuma
tore finale» di cui all’articolo 2 e all’articolo 3, punti 1, 2, 3, 
7, 8 e 18, del regolamento (CE) n. 178/2002; 

b) le definizioni di «trattamento», «prodotti non trasformati» e 
«prodotti trasformati» di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettere 
m), n) e o), del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parla
mento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sul
l’igiene dei prodotti alimentari ( 2 ); 

c) la definizione di «enzima alimentare» di cui all’articolo 3, 
paragrafo 2, lettera a), del regolamento (CE) n. 1332/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 
2008, relativo agli enzimi alimentari ( 3 ); 

d) le definizioni di «additivo alimentare», «coadiuvante tecnolo
gico» e «supporto» di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettere a) 
e b), e all’allegato I, punto 5, del regolamento (CE) 
n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 dicembre 2008, relativo agli additivi alimentari ( 4 ); 

e) la definizione di «aromi» di cui all’articolo 3, paragrafo 2, 
lettera a), del regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
aromi e ad alcuni ingredienti alimentari con proprietà aro
matizzanti destinati a essere utilizzati negli e sugli ali
menti ( 5 ); 

f) le definizioni di «carne», «carni separate meccanicamente», 
«preparazioni a base di carne», «prodotti a base di pesce» e 
«prodotti a base di carne» di cui ai punti 1.1, 1.14, 1.15, 3.1 
e 7.1 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 853/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che 
stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli ali
menti di origine animale ( 6 ); 

g) la definizione di «pubblicità» di cui all’articolo 2, lettera a), 
della direttiva 2006/114/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 dicembre 2006, concernente la pubblicità 
ingannevole e comparativa ( 7 ).
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2. Si applicano inoltre le seguenti definizioni: 

a) «informazioni sugli alimenti»: le informazioni concernenti 
un alimento e messe a disposizione del consumatore finale 
mediante un’etichetta, altri materiali di accompagnamento o 
qualunque altro mezzo, compresi gli strumenti della tecno
logia moderna o la comunicazione verbale; 

b) «normativa in materia di informazioni sugli alimenti»: le 
disposizioni dell’Unione che disciplinano le informazioni 
sugli alimenti, in particolare l’etichettatura, comprese le 
norme generali applicabili a tutti gli alimenti in particolari 
circostanze o a talune categorie di alimenti e le norme che 
si applicano unicamente a specifici alimenti; 

c) «informazioni obbligatorie sugli alimenti»: le indicazioni che 
le disposizioni dell’Unione impongono di fornire al consu
matore finale; 

d) «collettività»: qualunque struttura (compreso un veicolo o un 
banco di vendita fisso o mobile), come ristoranti, mense, 
scuole, ospedali e imprese di ristorazione in cui, nel quadro 
di un’attività imprenditoriale, sono preparati alimenti desti
nati al consumo immediato da parte del consumatore finale; 

e) «alimento preimballato»: l’unità di vendita destinata a essere 
presentata come tale al consumatore finale e alle collettività, 
costituita da un alimento e dall’imballaggio in cui è stato 
confezionato prima di essere messo in vendita, avvolta in
teramente o in parte da tale imballaggio, ma comunque in 
modo tale che il contenuto non possa essere alterato senza 
aprire o cambiare l’imballaggio; «alimento preimballato» non 
comprende gli alimenti imballati nei luoghi di vendita su 
richiesta del consumatore o preimballati per la vendita di
retta; 

f) «ingrediente»: qualunque sostanza o prodotto, compresi gli 
aromi, gli additivi e gli enzimi alimentari, e qualunque co
stituente di un ingrediente composto utilizzato nella fabbri
cazione o nella preparazione di un alimento e ancora pre
sente nel prodotto finito, anche se sotto forma modificata; i 
residui non sono considerati come ingredienti; 

g) «luogo di provenienza»: qualunque luogo indicato come 
quello da cui proviene l’alimento, ma che non è il «paese 
d’origine» come individuato ai sensi degli articoli da 23 a 26 
del regolamento (CEE) n. 2913/92; il nome, la ragione so
ciale o l’indirizzo dell’operatore del settore alimentare appo
sto sull’etichetta non costituisce un’indicazione del paese di 
origine o del luogo di provenienza del prodotto alimentare 
ai sensi del presente regolamento; 

h) «ingrediente composto»: un ingrediente che è esso stesso il 
prodotto di più ingredienti; 

i) «etichetta»: qualunque marchio commerciale o di fabbrica, 
segno, immagine o altra rappresentazione grafica scritto, 
stampato, stampigliato, marchiato, impresso in rilievo o a 
impronta sull’imballaggio o sul contenitore di un alimento 
o che accompagna detto imballaggio o contenitore; 

j) «etichettatura»: qualunque menzione, indicazione, marchio 
di fabbrica o commerciale, immagine o simbolo che si 
riferisce a un alimento e che figura su qualunque imballag
gio, documento, avviso, etichetta, nastro o fascetta che ac
compagna o si riferisce a tale alimento; 

k) «campo visivo»: tutte le superfici di un imballaggio che 
possono essere lette da un unico angolo visuale; 

l) «campo visivo principale»: il campo visivo di un imballaggio 
più probabilmente esposto al primo sguardo del consuma
tore al momento dell’acquisto e che permette al consuma
tore di identificare immediatamente il carattere e la natura 
del prodotto e, eventualmente, il suo marchio di fabbrica. 
Se l’imballaggio ha diverse parti principali del campo visivo, 
la parte principale del campo visivo è quella scelta dall’ope
ratore del settore alimentare; 

m) «leggibilità»: l’apparenza fisica delle informazioni, tramite le 
quali l’informazione è visivamente accessibile al pubblico in 
generale e che è determinata da diversi fattori, tra cui le 
dimensioni del carattere, la spaziatura tra lettere e righe, lo 
spessore, il tipo di colore, la proporzione tra larghezza e 
altezza delle lettere, la superficie del materiale nonché il 
contrasto significativo tra scritta e sfondo; 

n) «denominazione legale»: la denominazione di un alimento 
prescritta dalle disposizioni dell’Unione a esso applicabili o, 
in mancanza di tali disposizioni, la denominazione prevista 
dalle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
applicabili nello Stato membro nel quale l’alimento è ven
duto al consumatore finale o alle collettività; 

o) «denominazione usuale»: una denominazione che è accettata 
quale nome dell’alimento dai consumatori dello Stato mem
bro nel quale tale alimento è venduto, senza che siano 
necessarie ulteriori spiegazioni; 

p) «denominazione descrittiva»: una denominazione che de
scrive l’alimento e, se necessario, il suo uso e che è suffi
cientemente chiara affinché i consumatori determinino la 
sua reale natura e lo distinguano da altri prodotti con i 
quali potrebbe essere confuso; 

q) «ingrediente primario»: l’ingrediente o gli ingredienti di un 
alimento che rappresentano più del 50 % di tale alimento o 
che sono associati abitualmente alla denominazione di tale 
alimento dal consumatore e per i quali nella maggior parte 
dei casi è richiesta un’indicazione quantitativa;
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r) «termine minimo di conservazione di un alimento»: la data 
fino alla quale tale prodotto conserva le sue proprietà spe
cifiche in adeguate condizioni di conservazione; 

s) «sostanza nutritiva»: le proteine, i carboidrati, i grassi, le 
fibre, il sodio, le vitamine e i minerali elencati nell’allegato 
XIII, parte A, punto 1, del presente regolamento e le so
stanze che appartengono o sono componenti di una di tali 
categorie; 

t) «nanomateriale ingegnerizzato»: il materiale prodotto inten
zionalmente e caratterizzato da una o più dimensioni del
l’ordine di 100 nm o inferiori, o che è composto di parti 
funzionali distinte, interne o in superficie, molte delle quali 
presentano una o più dimensioni dell’ordine di 100 nm o 
inferiori, compresi strutture, agglomerati o aggregati che 
possono avere dimensioni superiori all’ordine di 100 nm, 
ma che presentano proprietà caratteristiche della scala na
nometrica. 

Le proprietà caratteristiche della scala nanometrica com
prendono: 

i) le proprietà connesse all’elevata superficie specifica dei 
materiali considerati; e/o 

ii) le proprietà fisico-chimiche che differiscono da quelle 
dello stesso materiale privo di caratteristiche nanometri
che; 

u) «tecnica di comunicazione a distanza»: qualunque mezzo 
che, senza la presenza fisica e simultanea del fornitore e 
del consumatore, possa impiegarsi per la conclusione del 
contratto tra dette parti. 

3. Ai fini del presente regolamento, il paese di origine di un 
alimento si riferisce all’origine di tale prodotto, come definita 
conformemente agli articoli da 23 a 26 del regolamento (CEE) 
n. 2913/92. 

4. Si applicano inoltre le definizioni specifiche dell’allegato I. 

CAPO II 

PRINCIPI GENERALI DELLE INFORMAZIONI SUGLI ALIMENTI 

Articolo 3 

Obiettivi generali 

1. La fornitura di informazioni sugli alimenti tende a un 
livello elevato di protezione della salute e degli interessi dei 
consumatori, fornendo ai consumatori finali le basi per effet
tuare delle scelte consapevoli e per utilizzare gli alimenti in 
modo sicuro, nel rispetto in particolare di considerazioni sani
tarie, economiche, ambientali, sociali ed etiche. 

2. La normativa in materia di informazioni sugli alimenti 
intende stabilire nell’Unione le condizioni per la libera circola
zione degli alimenti legalmente prodotti e commercializzati, 

tenuto conto, ove opportuno, della necessità di proteggere gli 
interessi legittimi dei produttori e di promuovere la fabbrica
zione di prodotti di qualità. 

3. Quando la normativa in materia di informazioni sugli 
alimenti stabilisce nuovi requisiti, è opportuno garantire un 
periodo transitorio, dopo l’entrata in vigore di tali requisiti, 
salvo nei casi debitamente motivati. Durante detto periodo tran
sitorio gli alimenti la cui etichetta non soddisfa i nuovi requisiti 
possono essere immessi sul mercato e gli stock dei suddetti 
alimenti immessi sul mercato prima della scadenza del periodo 
transitorio possono continuare a essere venduti sino ad esauri
mento. 

4. I cittadini e le parti interessate sono consultati in maniera 
aperta e trasparente, direttamente o attraverso organi rappresen
tativi, nel corso dell’elaborazione, della valutazione e della revi
sione della legislazione alimentare, a meno che l’urgenza della 
questione non lo permetta. 

Articolo 4 

Principi che disciplinano le informazioni obbligatorie sugli 
alimenti 

1. Le eventuali informazioni obbligatorie sugli alimenti ri
chieste dalla normativa in materia di informazioni sugli alimenti 
rientrano, in particolare, in una delle seguenti categorie: 

a) informazioni sull’identità e la composizione, le proprietà o 
altre caratteristiche dell’alimento; 

b) informazioni sulla protezione della salute dei consumatori e 
sull’uso sicuro dell’alimento. Tali informazioni riguardano in 
particolare: 

i) gli attributi collegati alla composizione del prodotto che 
possono avere un effetto nocivo sulla salute di alcune 
categorie di consumatori; 

ii) la durata di conservazione, le condizioni di conserva
zione e uso sicuro; 

iii) l’impatto sulla salute, compresi i rischi e le conseguenze 
collegati a un consumo nocivo e pericoloso dell’alimento; 

c) informazioni sulle caratteristiche nutrizionali che consentano 
ai consumatori, compresi quelli che devono seguire un re
gime alimentare speciale, di effettuare scelte consapevoli. 

2. Nel valutare se occorre imporre informazioni obbligatorie 
sugli alimenti e per consentire ai consumatori di effettuare scelte 
consapevoli, si prende in considerazione il fatto che la maggio
ranza dei consumatori ritiene particolarmente necessarie alcune 
informazioni cui attribuisce un valore significativo o si tiene 
conto di alcuni elementi generalmente ritenuti utili per il con
sumatore.
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Articolo 5 

Consultazione dell’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare 

Qualunque misura dell’Unione adottata nell’ambito della norma
tiva in materia di informazioni sugli alimenti che sia suscettibile 
di avere un impatto sulla salute pubblica è adottata previa con
sultazione dell’Autorità europea per la sicurezza alimentare 
(«Autorità»). 

CAPO III 

REQUISITI GENERALI RELATIVI ALL’INFORMAZIONE SUGLI 
ALIMENTI E RESPONSABILITÀ DEGLI OPERATORI DEL 

SETTORE ALIMENTARE 

Articolo 6 

Requisito di base 

Qualunque alimento destinato al consumatore finale o alle col
lettività è accompagnato da informazioni conformi al presente 
regolamento. 

Articolo 7 

Pratiche leali d’informazione 

1. Le informazioni sugli alimenti non inducono in errore, in 
particolare: 

a) per quanto riguarda le caratteristiche dell’alimento e, in par
ticolare, la natura, l’identità, le proprietà, la composizione, la 
quantità, la durata di conservazione, il paese d’origine o il 
luogo di provenienza, il metodo di fabbricazione o di pro
duzione; 

b) attribuendo al prodotto alimentare effetti o proprietà che 
non possiede; 

c) suggerendo che l’alimento possiede caratteristiche particolari, 
quando in realtà tutti gli alimenti analoghi possiedono le 
stesse caratteristiche, in particolare evidenziando in modo 
esplicito la presenza o l’assenza di determinati ingredienti 
e/o sostanze nutritive; 

d) suggerendo, tramite l’aspetto, la descrizione o le illustrazioni, 
la presenza di un particolare alimento o di un ingrediente, 
mentre di fatto un componente naturalmente presente o un 
ingrediente normalmente utilizzato in tale alimento è stato 
sostituito con un diverso componente o un diverso ingre
diente. 

2. Le informazioni sugli alimenti sono precise, chiare e facil
mente comprensibili per il consumatore. 

3. Fatte salve le deroghe previste dalla legislazione del
l’Unione in materia di acque minerali naturali e alimenti desti
nati a un particolare utilizzo nutrizionale, le informazioni sugli 

alimenti non attribuiscono a tali prodotti la proprietà di preve
nire, trattare o guarire una malattia umana, né fanno riferimento 
a tali proprietà. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano anche: 

a) alla pubblicità; 

b) alla presentazione degli alimenti, in particolare forma, 
aspetto o imballaggio, materiale d’imballaggio utilizzato, 
modo in cui sono disposti o contesto nel quale sono esposti. 

Articolo 8 

Responsabilità 

1. L’operatore del settore alimentare responsabile delle infor
mazioni sugli alimenti è l’operatore con il cui nome o con la cui 
ragione sociale è commercializzato il prodotto o, se tale opera
tore non è stabilito nell’Unione, l’importatore nel mercato del
l’Unione. 

2. L’operatore del settore alimentare responsabile delle infor
mazioni sugli alimenti assicura la presenza e l’esattezza delle 
informazioni sugli alimenti, conformemente alla normativa ap
plicabile in materia di informazioni sugli alimenti e ai requisiti 
delle pertinenti disposizioni nazionali. 

3. Gli operatori del settore alimentare che non influiscono 
sulle informazioni relative agli alimenti non forniscono alimenti 
di cui conoscono o presumono, in base alle informazioni in 
loro possesso in qualità di professionisti, la non conformità alla 
normativa in materia di informazioni sugli alimenti applicabile e 
ai requisiti delle pertinenti disposizioni nazionali. 

4. Gli operatori del settore alimentare, nell’ambito delle im
prese che controllano, non modificano le informazioni che ac
compagnano un alimento se tale modifica può indurre in errore 
il consumatore finale o ridurre in qualunque altro modo il 
livello di protezione dei consumatori e le possibilità del consu
matore finale di effettuare scelte consapevoli. Gli operatori del 
settore alimentare sono responsabili delle eventuali modifiche da 
essi apportate alle informazioni sugli alimenti che accompa
gnano il prodotto stesso. 

5. Fatti salvi i paragrafi da 2 a 4, gli operatori del settore 
alimentare, nell’ambito delle imprese che controllano, assicurano 
e verificano la conformità ai requisiti previsti dalla normativa in 
materia di informazioni sugli alimenti e dalle pertinenti dispo
sizioni nazionali attinenti alle loro attività. 

6. Gli operatori del settore alimentare, nell’ambito delle im
prese che controllano, assicurano che le informazioni sugli ali
menti non preimballati destinati al consumatore finale o alle 
collettività siano trasmesse all’operatore del settore alimentare 
che riceve tali prodotti, in modo che le informazioni obbliga
torie sugli alimenti siano fornite, ove richiesto, al consumatore 
finale.
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7. Nei seguenti casi gli operatori del settore alimentare, nel
l’ambito delle imprese che controllano, assicurano che le indi
cazioni obbligatorie richieste in virtù degli articoli 9 e 10 ap
paiano sul preimballaggio o su un’etichetta a esso apposta op
pure sui documenti commerciali che si riferiscono a tale pro
dotto se si può garantire che tali documenti accompagnano 
l’alimento cui si riferiscono o sono stati inviati prima o con
temporaneamente alla consegna: 

a) quando l’alimento preimballato è destinato al consumatore 
finale, ma commercializzato in una fase precedente alla ven
dita al consumatore finale e quando in questa fase non vi è 
vendita a una collettività; 

b) quando l’alimento preimballato è destinato a essere fornito a 
collettività per esservi preparato, trasformato, frazionato o 
tagliato. 

In deroga al primo comma, gli operatori del settore alimentare 
assicurano che le indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, 
lettere a), f), g) e h), figurino anche sull’imballaggio esterno nel 
quale gli alimenti preimballati sono presentati al momento della 
commercializzazione. 

8. Gli operatori del settore alimentare che forniscono ad altri 
operatori del settore alimentare alimenti non destinati al con
sumatore finale o alle collettività assicurano che a tali altri 
operatori del settore alimentare siano fornite sufficienti infor
mazioni che consentano loro, se del caso, di adempiere agli 
obblighi di cui al paragrafo 2. 

CAPO IV 

INFORMAZIONI OBBLIGATORIE SUGLI ALIMENTI 

SEZIONE 1 

Contenuto e presentazione 

Articolo 9 

Elenco delle indicazioni obbligatorie 

1. Conformemente agli articoli da 10 a 35 e fatte salve le 
eccezioni previste nel presente capo, sono obbligatorie le se
guenti indicazioni: 

a) la denominazione dell’alimento; 

b) l’elenco degli ingredienti; 

c) qualsiasi ingrediente o coadiuvante tecnologico elencato nel
l’allegato II o derivato da una sostanza o un prodotto elen
cato in detto allegato che provochi allergie o intolleranze 
usato nella fabbricazione o nella preparazione di un ali
mento e ancora presente nel prodotto finito, anche se in 
forma alterata; 

d) la quantità di taluni ingredienti o categorie di ingredienti; 

e) la quantità netta dell’alimento; 

f) il termine minimo di conservazione o la data di scadenza; 

g) le condizioni particolari di conservazione e/o le condizioni 
d’impiego; 

h) il nome o la ragione sociale e l’indirizzo dell’operatore del 
settore alimentare di cui all’articolo 8, paragrafo 1; 

i) il paese d’origine o il luogo di provenienza ove previsto 
all’articolo 26; 

j) le istruzioni per l’uso, per i casi in cui la loro omissione 
renderebbe difficile un uso adeguato dell’alimento; 

k) per le bevande che contengono più di 1,2 % di alcol in 
volume, il titolo alcolometrico volumico effettivo; 

l) una dichiarazione nutrizionale. 

2. Le indicazioni di cui al paragrafo 1 sono espresse me
diante parole e numeri. Fatto salvo l’articolo 35, esse possono 
in aggiunta essere espresse attraverso pittogrammi o simboli. 

3. Se la Commissione adotta atti delegati e di esecuzione di 
cui al presente articolo, segnatamente quelli di cui al paragrafo 
1, esse possono essere in alternativa espresse attraverso pitto
grammi o simboli invece che parole e numeri. 

Al fine di assicurare che il consumatore benefici di mezzi di 
presentazione delle informazioni obbligatorie sui prodotti ali
mentari diversi da parole e numeri, e purché sia assicurato lo 
stesso livello di informazione garantito da parole e numeri, 
tenendo conto della prova di una comprensione uniforme da 
parte dei consumatori, la Commissione può stabilire, mediante 
atti delegati a norma dell’articolo 51, i criteri cui è subordinata 
l’espressione di uno o più determinati dati specifici attraverso 
pittogrammi o simboli invece che parole o numeri. 

4. Per assicurare l’attuazione uniforme del paragrafo 3 del 
presente articolo, la Commissione può adottare atti di esecu
zione sulle modalità di applicazione dei criteri definiti a norma 
del paragrafo 3 per esprimere uno o più determinati dati spe
cifici attraverso pittogrammi e simboli invece che parole o nu
meri. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

Articolo 10 

Indicazioni obbligatorie complementari per tipi o categorie 
specifici di alimenti 

1. Oltre alle indicazioni elencate all’articolo 9, paragrafo 1, 
indicazioni obbligatorie complementari sono previste all’allegato 
III per tipi o categorie specifici di alimenti.
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2. Per assicurare l’informazione dei consumatori in merito a 
tipi o categorie specifici di alimenti e per tener conto del pro
gresso tecnico, degli sviluppi scientifici, della protezione della 
salute dei consumatori o dell’uso sicuro di un alimento, la 
Commissione può modificare l’allegato III mediante atti delegati 
ai sensi dell’articolo 51. 

Ove, in caso di emergenza che ponga a rischio la salute dei 
consumatori, sussistano imperativi motivi d’urgenza, la proce
dura di cui all’articolo 52 si applica agli atti delegati adottati ai 
sensi del presente articolo. 

Articolo 11 

Metrologia 

L’articolo 9 si applica fatte salve le disposizioni più specifiche 
dell’Unione in materia di metrologia. 

Articolo 12 

Messa a disposizione e posizionamento delle informazioni 
obbligatorie sugli alimenti 

1. Per tutti gli alimenti sono rese disponibili e facilmente 
accessibili le relative informazioni obbligatorie, conformemente 
al presente regolamento. 

2. Le informazioni obbligatorie sugli alimenti preimballati 
appaiono direttamente sull’imballaggio o su un’etichetta a esso 
apposta. 

3. Al fine di assicurare che i consumatori possano beneficiare 
di mezzi diversi di fornitura delle informazioni obbligatorie 
sugli alimenti che meglio si adattano a certe indicazioni obbli
gatorie, a condizione che sia assicurato lo stesso livello di in
formazioni attraverso l’imballaggio o l’etichetta, la Commis
sione, tenendo conto della prova di una comprensione uniforme 
da parte dei consumatori e dell’ampio uso di tali strumento da 
parte dei consumatori, mediante atti delegati ai sensi 
dell’articolo 51, può stabilire i criteri cui è subordinata la pos
sibilità di esprimere determinate indicazioni obbligatorie con 
mezzi diversi dall’apposizione sull’imballaggio o sull’etichetta. 

4. Per assicurare l’applicazione uniforme del paragrafo 3 del 
presente articolo, la Commissione può adottare atti di esecu
zione sulle modalità di applicazione dei criteri definiti a norma 
del paragrafo 3 al fine di esprimere uno o più determinati dati 
specifici attraverso mezzi diversi da quelli riportati sull’imballag
gio o sull’etichetta. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

5. Agli alimenti non preimballati si applicano le disposizioni 
dell’articolo 44. 

Articolo 13 

Presentazione delle indicazioni obbligatorie 

1. Fatte salve le misure nazionali adottate ai sensi 
dell’articolo 44, paragrafo 2, le informazioni obbligatorie sugli 
alimenti sono apposte in un punto evidente in modo da essere 
facilmente visibili, chiaramente leggibili ed eventualmente inde
lebili. Esse non sono in alcun modo nascoste, oscurate, limitate 
o separate da altre indicazioni scritte o grafiche o altri elementi 
suscettibili di interferire. 

2. Fatte salve le specifiche disposizioni dell’Unione applicabili 
a particolari alimenti, le indicazioni obbligatorie di cui 
all’articolo 9, paragrafo 1, che appaiono sull’imballaggio o sul
l’etichetta a esso apposta sono stampate in modo da assicurare 
chiara leggibilità, in caratteri la cui parte mediana (altezza della 
x), definita nell’allegato IV, è pari o superiore a 1,2 mm. 

3. Nel caso di imballaggi o contenitori la cui superficie mag
giore misura meno di 80 cm 2 , l’altezza della x della dimensione 
dei caratteri di cui al paragrafo 2 è pari o superiore a 0,9 mm. 

4. Allo scopo di conseguire gli obiettivi del presente regola
mento la Commissione stabilisce, mediante atti delegati ai sensi 
dell’articolo 51, norme in materia di leggibilità. 

Per il medesimo scopo di cui al primo comma, la Commissione 
può estendere, mediante atti delegati ai sensi dell’articolo 51, i 
requisiti di cui al paragrafo 5 del presente articolo alle indica
zioni obbligatorie complementari per tipi o categorie specifici di 
alimenti. 

5. Le indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettere a), 
e) e k), appaiono nello stesso campo visivo. 

6. Il paragrafo 5 del presente articolo non si applica nei casi 
specificati all’articolo 16, paragrafi 1 e 2. 

Articolo 14 

Vendita a distanza 

1. Fatti salvi i requisiti d’informazione previsti dall’articolo 9, 
per gli alimenti preimballati messi in vendita mediante tecniche 
di comunicazione a distanza: 

a) le informazioni obbligatorie sugli alimenti, a eccezione delle 
indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera f), sono 
disponibili prima della conclusione dell’acquisto e appaiono 
sul supporto della vendita a distanza o sono fornite mediante 
qualunque altro mezzo adeguato chiaramente individuato 
dall’operatore del settore alimentare. Quando si usano altri 
mezzi adeguati, le informazioni obbligatorie sugli alimenti 
sono fornite senza che l’operatore del settore alimentare 
imponga costi supplementari ai consumatori; 

b) tutte le indicazioni obbligatorie sono disponibili al momento 
della consegna.
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2. Nel caso di alimenti non preimballati messi in vendita 
mediante tecniche di comunicazione a distanza, le indicazioni 
richieste a norma dell’articolo 44 sono rese disponibili ai sensi 
del paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Il paragrafo 1, lettera a), non si applica agli alimenti messi 
in vendita tramite distributori automatici o locali commerciali 
automatizzati. 

Articolo 15 

Requisiti linguistici 

1. Fatto salvo l’articolo 9, paragrafo 3, le informazioni ob
bligatorie sugli alimenti appaiono in una lingua facilmente com
prensibile da parte dei consumatori degli Stati membri nei quali 
l’alimento è commercializzato. 

2. Sul loro territorio, gli Stati membri nei quali è commer
cializzato un alimento possono imporre che tali indicazioni 
siano fornite in una o più lingue ufficiali dell’Unione. 

3. I paragrafi 1 e 2 non ostano a che tali indicazioni figurino 
in più lingue. 

Articolo 16 

Omissione di alcune indicazioni obbligatorie 

1. Nel caso di bottiglie di vetro destinate a essere riutilizzate 
che sono marcate in modo indelebile e che pertanto non recano 
né etichetta, né anello, né fascetta, sono obbligatorie solo le 
indicazioni elencate all’articolo 9, paragrafo 1, lettere a), c), e), 
f) e l). 

2. Nel caso di imballaggi o contenitori la cui superficie mag
giore misura meno di 10 cm 2 , sono obbligatorie sull’imballaggio 
o sull’etichetta solo le indicazioni elencate all’articolo 9, para
grafo 1, lettere a), c), e) e f). Le indicazioni di cui all’articolo 9, 
paragrafo 1, lettera b), sono fornite mediante altri mezzi o sono 
messe a disposizione del consumatore su sua richiesta. 

3. Fatte salve altre disposizioni dell’Unione che prevedono 
una dichiarazione nutrizionale obbligatoria, la dichiarazione di 
cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera l), non è obbligatoria per 
gli alimenti elencati all’allegato V. 

4. Fatte salve altre disposizioni dell’Unione che prevedono un 
elenco degli ingredienti o una dichiarazione nutrizionale obbli
gatoria, le indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettere b) 
e l), non sono obbligatorie per le bevande con contenuto alco
lico superiore all’1,2 % in volume. 

Entro il 13 dicembre 2014, la Commissione stila una relazione 
sull’applicazione dell’articolo 18 e dell’articolo 30, paragrafo 1, 
ai prodotti di cui al presente paragrafo e intesa a chiarire se 
alcune categorie di bevande alcoliche debbano essere in futuro 
esentate, in particolare, dall’obbligo di fornire le informazioni 
relative al valore energetico, precisando altresì i motivi che giu
stificano eventuali deroghe, tenuto conto della necessità di 

assicurare la coerenza con altre politiche pertinenti dell’Unione. 
In tale contesto la Commissione valuta l’esigenza di proporre 
una definizione di «alcopops». 

La Commissione correda tale relazione di una proposta legisla
tiva che stabilisce, se del caso, le regole relative all’elenco degli 
ingredienti o alla dichiarazione nutrizionale obbligatoria per tali 
prodotti. 

SEZIONE 2 

Disposizioni particolareggiate sulle indicazioni obbligatorie 

Articolo 17 

Denominazione dell’alimento 

1. La denominazione dell’alimento è la sua denominazione 
legale. In mancanza di questa, la denominazione dell’alimento è 
la sua denominazione usuale; ove non esista o non sia utilizzata 
una denominazione usuale, è fornita una denominazione de
scrittiva. 

2. È ammesso l’uso nello Stato membro di commercializza
zione della denominazione dell’alimento sotto la quale il pro
dotto è legalmente fabbricato e commercializzato nello Stato di 
produzione. Tuttavia, quando l’applicazione delle altre disposi
zioni del presente regolamento, in particolare quelle di cui 
all’articolo 9, non consentirebbe ai consumatori dello Stato 
membro di commercializzazione di conoscere la natura reale 
dell’alimento e di distinguerlo dai prodotti con i quali potreb
bero confonderlo, la denominazione del prodotto in questione è 
accompagnata da altre informazioni descrittive che appaiono in 
prossimità della denominazione dell’alimento. 

3. In casi eccezionali, la denominazione dell’alimento nello 
Stato membro di produzione non è utilizzata nello Stato mem
bro di commercializzazione quando il prodotto che essa designa 
nello Stato membro di produzione è talmente diverso, dal 
punto di vista della sua composizione o fabbricazione, dal pro
dotto conosciuto nello Stato membro di commercializzazione 
sotto tale denominazione che il paragrafo 2 non è sufficiente a 
garantire, nello Stato membro di commercializzazione, un’infor
mazione corretta per i consumatori. 

4. La denominazione dell’alimento non è sostituita con una 
denominazione protetta come proprietà intellettuale, marchio di 
fabbrica o denominazione di fantasia. 

5. L’allegato VI stabilisce disposizioni specifiche sulla deno
minazione dell’alimento e sulle indicazioni che la accompa
gnano. 

Articolo 18 

Elenco degli ingredienti 

1. L’elenco degli ingredienti reca un’intestazione o è prece
duto da un’adeguata indicazione che consiste nella parola «in
gredienti» o la comprende. L’elenco comprende tutti gli ingre
dienti dell’alimento, in ordine decrescente di peso, così come 
registrati al momento del loro uso nella fabbricazione dell’ali
mento.
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2. Gli ingredienti sono designati, se del caso, con la loro 
denominazione specifica, conformemente alle regole previste 
all’articolo 17 e all’allegato VI. 

3. Tutti gli ingredienti presenti sotto forma di nanomateriali 
ingegnerizzati sono chiaramente indicati nell’elenco degli ingre
dienti. La dicitura «nano», tra parentesi, segue la denominazione 
di tali ingredienti. 

4. Le prescrizioni tecniche che disciplinano l’applicazione dei 
paragrafi 1 e 2 del presente articolo sono stabilite nell’allegato 
VII. 

5. Allo scopo di realizzare gli obiettivi del presente regola
mento, la Commissione, mediante atti delegati a norma 
dell’articolo 51, adegua e adatta la definizione di nanomateriali 
di cui all’articolo 2, paragrafo 2, lettera t), al progresso tecnico e 
scientifico o alle definizioni concordate a livello internazionale. 

Articolo 19 

Omissione dell’elenco degli ingredienti 

1. Per i seguenti alimenti non è richiesto un elenco degli 
ingredienti: 

a) gli ortofrutticoli freschi, comprese le patate, che non sono 
stati sbucciati o tagliati o che non hanno subito trattamenti 
analoghi; 

b) le acque gassificate dalla cui descrizione risulti tale caratteri
stica; 

c) gli aceti di fermentazione provenienti esclusivamente da un 
solo prodotto di base, purché non siano stati aggiunti altri 
ingredienti; 

d) i formaggi, il burro, il latte e le creme di latte fermentati, 
purché non siano stati aggiunti ingredienti diversi dai pro
dotti derivati dal latte, gli enzimi alimentari e le colture di 
microrganismi necessari alla fabbricazione o ingredienti di
versi dal sale necessario alla fabbricazione di formaggi che 
non siano freschi o fusi; 

e) alimenti che comprendono un solo ingrediente a condizione 
che la denominazione dell’alimento: 

i) sia identica alla denominazione dell’ingrediente; oppure 

ii) consenta di determinare chiaramente la natura dell’ingre
diente. 

2. Al fine di tener conto dell’utilità per il consumatore di un 
elenco di ingredienti per tipi o categorie specifici di alimenti, in 
casi eccezionali la Commissione può, mediante atti delegati ai 
sensi dell’articolo 51, integrare il paragrafo 1 del presente arti
colo nella misura in cui le omissioni non provochino un’inade
guata informazione del consumatore finale o delle collettività. 

Articolo 20 

Omissione dei costituenti di un prodotto alimentare 
dall’elenco degli ingredienti 

Fatto salvo l’articolo 21, nell’elenco degli ingredienti non è 
richiesta la menzione dei seguenti costituenti di un alimento: 

a) i costituenti di un ingrediente che sono stati temporanea
mente separati durante il processo di fabbricazione e succes
sivamente reintrodotti in quantità non superiore alla propor
zione iniziale; 

b) gli additivi e gli enzimi alimentari: 

i) la cui presenza in un determinato alimento è dovuta 
unicamente al fatto che erano contenuti in uno o più 
ingredienti di tale alimento, conformemente al principio 
del trasferimento di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere 
a) e b), del regolamento (CE) n. 1333/2008, purché non 
svolgano una funzione tecnologica nel prodotto finito; 
oppure 

ii) che sono utilizzati come coadiuvanti tecnologici; 

c) i supporti e le sostanze che non sono additivi alimentari, ma 
sono utilizzati nello stesso modo e allo stesso scopo dei 
supporti e sono utilizzati nelle dosi strettamente necessarie; 

d) le sostanze che non sono additivi alimentari, ma sono uti
lizzate nello stesso modo e allo stesso scopo dei coadiuvanti 
tecnologici e sono ancora presenti nel prodotto finito, anche 
se in forma modificata; 

e) l’acqua: 

i) quando è utilizzata, nel corso del processo di fabbrica
zione, solo per consentire la ricostituzione di un ingre
diente utilizzato sotto forma concentrata o disidratata; o 

ii) nel caso di un liquido di copertura che non è normal
mente consumato. 

Articolo 21 

Etichettatura di alcune sostanze o prodotti che provocano 
allergie o intolleranze 

1. Fatte salve le disposizioni adottate ai sensi dell’articolo 44, 
paragrafo 2, le indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, 
lettera c), sono conformi ai requisiti seguenti: 

a) figurano nell’elenco degli ingredienti conformemente alle di
sposizioni stabilite all’articolo 18, paragrafo 1, con un rife
rimento chiaro alla denominazione della sostanza o del pro
dotto figurante nell’elenco dell’allegato II; nonché
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b) la denominazione della sostanza o del prodotto figurante 
nell’allegato II è evidenziata attraverso un tipo di carattere 
chiaramente distinto dagli altri ingredienti elencati, per esem
pio per dimensioni, stile o colore di sfondo. 

In mancanza di un elenco degli ingredienti, le indicazioni di cui 
all’articolo 9, paragrafo 1, lettera c), includono il termine «con
tiene» seguito dalla denominazione della sostanza o del pro
dotto figurante nell’elenco dell’allegato II. 

Quando più ingredienti o coadiuvanti tecnologici di un ali
mento provengono da un’unica sostanza o da un unico pro
dotto figurante nell’elenco dell’allegato II, ciò è precisato nell’eti
chettatura per ciascun ingrediente o coadiuvante tecnologico in 
questione. 

Nei casi in cui la denominazione dell’alimento fa chiaramente 
riferimento alla sostanza o al prodotto in questione, le indica
zioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera c), non sono 
richieste. 

2. Per garantire una migliore informazione dei consumatori e 
tenere conto del progresso scientifico e delle conoscenze tecni
che più recenti, la Commissione riesamina sistematicamente e, 
se necessario, aggiorna l’elenco dell’allegato II mediante atti de
legati, ai sensi dell’articolo 51. 

Qualora, in caso di emergenza che ponga a rischio la salute dei 
consumatori, motivi imperativi d’urgenza lo richiedano, la pro
cedura di cui all’articolo 52 si applica agli atti delegati adottati ai 
sensi del presente articolo. 

Articolo 22 

Indicazione quantitativa degli ingredienti 

1. L’indicazione della quantità di un ingrediente o di una 
categoria di ingredienti utilizzati nella fabbricazione o nelle 
preparazione di un alimento è richiesta quando tale ingrediente 
o categoria di ingredienti: 

a) figura nella denominazione dell’alimento o è generalmente 
associato a tale denominazione dal consumatore; 

b) è evidenziato nell’etichettatura mediante parole, immagini o 
una rappresentazione grafica; o 

c) è essenziale per caratterizzare un alimento e distinguerlo dai 
prodotti con i quali potrebbe essere confuso a causa della 
sua denominazione o del suo aspetto. 

2. Le norme tecniche per l’applicazione del paragrafo 1, 
compresi i casi particolari nei quali l’indicazione della quantità 
di taluni ingredienti non è richiesta, sono stabilite nell’allegato 
VIII. 

Articolo 23 

Quantità netta 

1. La quantità netta di un alimento è espressa utilizzando, a 
seconda dei casi, il litro, il centilitro, il millilitro, il chilogrammo 
o il grammo: 

a) in unità di volume per i prodotti liquidi; 

b) in unità di massa per gli altri prodotti. 

2. Per garantire una migliore comprensione delle informa
zioni sugli alimenti figuranti sull’etichettatura da parte del con
sumatore, la Commissione può stabilire, mediante atti delegati ai 
sensi dell’articolo 51, un modo di espressione della quantità 
netta diverso da quello previsto dal paragrafo 1 del presente 
articolo. 

3. Le norme tecniche per l’applicazione del paragrafo 1, 
compresi i casi particolari nei quali l’indicazione della quantità 
netta non è richiesta, sono stabilite nell’allegato IX. 

Articolo 24 

Termine minimo di conservazione, data di scadenza e data 
di congelamento 

1. Nel caso di alimenti molto deperibili dal punto di vista 
microbiologico che potrebbero pertanto costituire, dopo un 
breve periodo, un pericolo immediato per la salute umana, il 
termine minimo di conservazione è sostituito dalla data di sca
denza. Successivamente alla data di scadenza un alimento è 
considerato a rischio a norma dell’articolo 14, paragrafi da 2 
a 5, del regolamento (CE) n. 178/2002. 

2. La data da menzionare è indicata conformemente all’alle
gato X. 

3. Per assicurare un’applicazione uniforme del modo d’indi
care il termine minimo di conservazione di cui all’allegato X, 
punto 1, lettera c), la Commissione può adottare atti di esecu
zione che definiscono le norme al riguardo. Tali atti di esecu
zione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 48, paragrafo 2. 

Articolo 25 

Condizioni di conservazione o d’uso 

1. Per gli alimenti che richiedono condizioni particolari di 
conservazione e/o d’uso, tali condizioni devono essere indicate. 

2. Per consentire una conservazione o un uso adeguato degli 
alimenti dopo l’apertura della confezione, devono essere indicate 
le condizioni di conservazione e/o il periodo di consumo, se del 
caso.
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Articolo 26 

Paese d’origine o luogo di provenienza 

1. Il presente articolo si applica fatti salvi i requisiti di eti
chettatura stabiliti da specifiche disposizioni dell’Unione, in par
ticolare il regolamento (CE) n. 509/2006 del Consiglio, del 
20 marzo 2006, relativo alle specialità tradizionali garantite 
dei prodotti agricoli e alimentari ( 1 ), e il regolamento (CE) 
n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006, relativo alla 
protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari ( 2 ). 

2. L’indicazione del paese d’origine o del luogo di prove
nienza è obbligatoria: 

a) nel caso in cui l’omissione di tale indicazione possa indurre 
in errore il consumatore in merito al paese d’origine o al 
luogo di provenienza reali dell’alimento, in particolare se le 
informazioni che accompagnano l’alimento o contenute nel
l’etichetta nel loro insieme potrebbero altrimenti far pensare 
che l’alimento abbia un differente paese d’origine o luogo di 
provenienza; 

b) per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) 
elencati all’allegato XI. L’applicazione della presente lettera è 
soggetta all’adozione degli atti di esecuzione di cui al 
paragrafo 8. 

3. Quando il paese d’origine o il luogo di provenienza di un 
alimento è indicato e non è lo stesso di quello del suo ingre
diente primario: 

a) è indicato anche il paese d’origine o il luogo di provenienza 
di tale ingrediente primario; oppure 

b) il paese d’origine o il luogo di provenienza dell’ingrediente 
primario è indicato come diverso da quello dell’alimento. 

L’applicazione del presente paragrafo è soggetta all’adozione 
degli atti di esecuzione di cui al paragrafo 8. 

4. Entro cinque anni dalla data di applicazione del paragrafo 
2, lettera b), la Commissione presenta una relazione al Parla
mento europeo e al Consiglio per valutare l’indicazione obbli
gatoria del paese d’origine o del luogo di provenienza per i 
prodotti ivi indicati. 

5. Entro il 13 dicembre 2014, la Commissione presenta al 
Parlamento europeo e al Consiglio relazioni sull’indicazione ob
bligatoria del paese d’origine o del luogo di provenienza per i 
seguenti alimenti: 

a) i tipi di carni diverse dalle carni bovine e da quelle di cui al 
paragrafo 2, lettera b); 

b) il latte; 

c) il latte usato quale ingrediente di prodotti lattiero-caseari; 

d) gli alimenti non trasformati; 

e) i prodotti a base di un unico ingrediente; 

f) gli ingredienti che rappresentano più del 50 % di un ali
mento. 

6. Entro il 13 dicembre 2013, la Commissione presenta una 
relazione al Parlamento europeo e al Consiglio sull’indicazione 
obbligatoria del paese d’origine o del luogo di provenienza per 
le carni utilizzate come ingrediente. 

7. Le relazioni di cui ai paragrafi 5 e 6 prendono in consi
derazione l’esigenza del consumatore di essere informato, la 
fattibilità della fornitura dell’indicazione obbligatoria del paese 
d’origine o del luogo di provenienza e un’analisi dei relativi costi 
e benefici, compreso l’impatto giuridico sul mercato interno e 
l’impatto sugli scambi internazionali. 

La Commissione può corredare tali relazioni di proposte di 
modifica delle pertinenti disposizioni dell’Unione. 

8. Entro il 13 dicembre 2013, e a seguito di valutazioni 
d’impatto, la Commissione adotta atti di esecuzione relativi al
l’applicazione del paragrafo 2, lettera b), del presente articolo e 
all’applicazione del paragrafo 3 del presente articolo. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 48, paragrafo 2. 

9. Per gli alimenti di cui al paragrafo 2, lettera b), al para
grafo 5, lettera a), e al paragrafo 6, le relazioni e le valutazioni 
d’impatto ai sensi del presente articolo prendono in considera
zione, tra l’altro, le opzioni sulle modalità di espressione del 
paese d’origine o del luogo di provenienza di detti alimenti, 
in particolare per quanto riguarda ciascuno dei seguenti mo
menti determinanti nella vita di un animale: 

a) luogo di nascita; 

b) luogo di allevamento; 

c) luogo di macellazione. 

Articolo 27 

Istruzioni per l’uso 

1. Le istruzioni per l’uso di un alimento sono indicate in 
modo da consentire un uso adeguato dello stesso.
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2. La Commissione può adottare atti di esecuzione che defi
niscono norme dettagliate relative all’applicazione del paragrafo 
1 a determinati alimenti. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

Articolo 28 

Titolo alcolometrico 

1. Le modalità di indicazione del titolo alcolometrico volu
mico sono determinate, per quanto riguarda i prodotti di cui al 
codice NC 2204, dalle disposizioni specifiche dell’Unione appli
cabili a tali prodotti. 

2. Il titolo alcolometrico volumico effettivo delle bevande 
con contenuto alcolico superiore all’1,2 % in volume diverse 
da quelle di cui al paragrafo 1 è indicato conformemente all’al
legato XII. 

SEZIONE 3 

Dichiarazione nutrizionale 

Articolo 29 

Rapporto con altra normativa 

1. La presente sezione non si applica agli alimenti che rien
trano nell’ambito di applicazione della seguente normativa: 

a) direttiva 2002/46/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 10 giugno 2002, per il ravvicinamento delle legi
slazioni degli Stati membri relative agli integratori alimen
tari ( 1 ); 

b) direttiva 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 18 giugno 2009, sull’utilizzazione e la commercia
lizzazione delle acque minerali naturali ( 2 ). 

2. La presente sezione si applica fatta salva la direttiva 
2009/39/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 maggio 2009, relativa agli alimenti destinati a un’alimenta
zione particolare ( 3 ), e delle direttive specifiche di cui 
all’articolo 4, paragrafo 1, di tale direttiva. 

Articolo 30 

Contenuto 

1. La dichiarazione nutrizionale obbligatoria reca le indica
zioni seguenti: 

a) il valore energetico; e 

b) la quantità di grassi, acidi grassi saturi, carboidrati, zuccheri, 
proteine e sale. 

Una dicitura indicante che il contenuto di sale è dovuto esclu
sivamente al sodio naturalmente presente può figurare, ove op
portuno, immediatamente accanto alla dichiarazione nutrizio
nale. 

2. Il contenuto della dichiarazione nutrizionale obbligatoria 
di cui al paragrafo 1 può essere integrato con l’indicazione delle 
quantità di uno o più dei seguenti elementi: 

a) acidi grassi monoinsaturi; 

b) acidi grassi polinsaturi; 

c) polioli; 

d) amido; 

e) fibre; 

f) i sali minerali o le vitamine elencati all’allegato XIII, parte A, 
punto 1, e presenti in quantità significativa secondo quanto 
definito nella parte A, punto 2, di tale allegato. 

3. Quando l’etichettatura di un alimento preimballato con
tiene la dichiarazione nutrizionale obbligatoria di cui al para
grafo 1, vi possono essere ripetute le seguenti informazioni: 

a) il valore energetico; oppure 

b) il valore energetico accompagnato dalla quantità di grassi, 
acidi grassi saturi, zuccheri e sale. 

4. In deroga all’articolo 36, paragrafo 1, quando l’etichetta
tura dei prodotti di cui all’articolo 16, paragrafo 4, contiene una 
dichiarazione nutrizionale, il contenuto della dichiarazione può 
limitarsi al solo valore energetico. 

5. Fatto salvo l’articolo 44 e in deroga all’articolo 36, para
grafo 1, quando l’etichettatura dei prodotti di cui all’articolo 44, 
paragrafo 1, contiene una dichiarazione nutrizionale, il conte
nuto della dichiarazione può limitarsi: 

a) al valore energetico; oppure 

b) al valore energetico accompagnato dalla quantità di grassi, 
acidi grassi saturi, zuccheri e sale. 

6. Al fine di tener conto dell’utilità per l’informazione del 
consumatore delle indicazioni di cui paragrafi da 2 a 5 del 
presente articolo, la Commissione può modificare, mediante 
atti delegati ai sensi dell’articolo 51, gli elenchi di cui ai para
grafi da 2 a 5 del presente articolo, aggiungendo o sopprimendo 
indicazioni.
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7. Entro il 13 dicembre 2014, la Commissione, tenendo 
conto dei dati scientifici e delle esperienze acquisite negli Stati 
membri, presenta una relazione sulla presenza di grassi trans 
negli alimenti e nella dieta generale della popolazione del
l’Unione. La relazione è tesa a valutare l’impatto di strumenti 
opportuni che potrebbero consentire ai consumatori di operare 
scelte più sane in merito agli alimenti e alla dieta generale o che 
potrebbero promuovere l’offerta di opzioni alimentari più sane 
ai consumatori, compresa, tra l’altro, la fornitura di informa
zioni sui grassi trans o restrizioni al loro uso. Se del caso, la 
Commissione correda la relazione di una proposta legislativa. 

Articolo 31 

Calcolo 

1. Il valore energetico è calcolato mediante i coefficienti di 
conversione elencati nell’allegato XIV. 

2. La Commissione può adottare, mediante atti delegati ai 
sensi dell’articolo 51, i coefficienti di conversione di vitamine 
e sali minerali di cui alla parte A, punto 1, dell’allegato XIII, al 
fine di calcolare in modo più preciso il tenore di tali vitamine e 
sali minerali negli alimenti. Detti coefficienti di conversione 
sono aggiunti nell’allegato XIV. 

3. Il valore energetico e le quantità di sostanze nutritive di 
cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, si riferiscono all’alimento 
così com’è venduto. 

Se del caso, tali informazioni possono riguardare l’alimento 
dopo la preparazione, a condizione che le modalità di prepara
zione siano descritte in modo sufficientemente particolareggiato 
e le informazioni riguardino l’alimento pronto per il consumo. 

4. I valori dichiarati sono valori medi stabiliti, a seconda dei 
casi, sulla base: 

a) dell’analisi dell’alimento effettuata dal fabbricante; 

b) del calcolo effettuato a partire dai valori medi noti o effettivi 
relativi agli ingredienti utilizzati; oppure 

c) del calcolo effettuato a partire da dati generalmente stabiliti e 
accettati. 

La Commissione può adottare atti di esecuzione che definiscono 
norme dettagliate per l’attuazione uniforme del presente para
grafo per quanto riguarda la precisione dei valori dichiarati, ad 
esempio gli scarti tra i valori dichiarati e quelli constatati in 
occasione di controlli ufficiali. Tali atti di esecuzione sono adot
tati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 48, para
grafo 2. 

Articolo 32 

Espressione per 100 g o per 100 ml 

1. Il valore energetico e le quantità di sostanze nutritive di 
cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, sono espressi ricorrendo 
alle unità di misura indicate nell’allegato XV. 

2. Il valore energetico e le quantità di sostanze nutritive di 
cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, sono espressi per 100 g o 
per 100 ml. 

3. Le eventuali dichiarazioni relative alle vitamine o ai sali 
minerali, oltre alla forma di espressione di cui al paragrafo 2, 
sono espresse per 100 g o per 100 ml quali percentuali delle 
assunzioni di riferimento fissate nell’allegato XIII, parte A, 
punto 1. 

4. Oltre alla forma di espressione di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo, il valore energetico e le quantità di sostanze 
nutritive di cui all’articolo 30, paragrafi 1, 3, 4 e 5, possono 
essere espressi, se del caso, per 100 g o 100 ml quale percen
tuale delle assunzioni di riferimento fissate nell’allegato XIII, 
parte B. 

5. Quando sono fornite le informazioni di cui al paragrafo 4, 
in loro stretta prossimità deve figurare la seguente dicitura sup
plementare: «Assunzioni di riferimento di un adulto medio 
(8 400 kJ/2 000 kcal)». 

Articolo 33 

Espressione per porzione o per unità di consumo 

1. Nei seguenti casi il valore energetico e le quantità di so
stanze nutritive di cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, pos
sono essere espressi per porzione e/o per unità di consumo, 
facilmente riconoscibile dal consumatore, a condizione che 
siano quantificate sull’etichetta la porzione o l’unità utilizzate 
e sia indicato il numero di porzioni o unità contenute nell’im
ballaggio: 

a) oltre alla forma di espressione per 100 g o per 100 ml di cui 
all’articolo 32, paragrafo 2; 

b) oltre alla forma di espressione per 100 g o per 100 ml di cui 
all’articolo 32, paragrafo 3, per quanto concerne le quantità 
di vitamine e sali minerali; 

c) oltre o in luogo della forma di espressione per 100 g o per 
100 ml di cui all’articolo 32, paragrafo 4. 

2. In deroga all’articolo 32, paragrafo 2, nei casi di cui 
all’articolo 30, paragrafo 3, lettera b), la quantità di sostanze 
nutritive e/o la percentuale delle assunzioni di riferimento fissate 
nell’allegato XIII, parte B, possono essere espressi soltanto per 
porzione o per unità di consumo. 

Quando le quantità di sostanze nutritive sono espresse soltanto 
per porzione o per unità consumo in conformità del primo 
comma, il valore energetico è espresso per 100 g o per 100 ml 
nonché per porzione o per unità di consumo.
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3. In deroga all’articolo 32, paragrafo 2, nei casi di cui 
all’articolo 30, paragrafo 5, il valore energetico e la quantità 
di sostanze nutritive e/o la percentuale delle assunzioni di rife
rimento fissate nell’allegato XIII, parte B, possono essere espressi 
soltanto per porzione o per unità di consumo. 

4. La porzione o l’unità utilizzata è indicata immediatamente 
accanto alla dichiarazione nutrizionale. 

5. Al fine di assicurare l’attuazione uniforme dell’espressione 
della dichiarazione nutrizionale per porzione o per unità di 
consumo e fornire una base uniforme di raffronto per il con
sumatore, la Commissione adotta, mediante atti di esecuzione e 
tenendo conto degli effettivi comportamenti alimentari dei con
sumatori e delle raccomandazioni dietetiche, regole sull’espres
sione per porzione o per unità di consumo per categorie spe
cifiche di alimenti. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

Articolo 34 

Presentazione 

1. Le indicazioni di cui all’articolo 30, paragrafi 1 e 2, figu
rano nello stesso campo visivo. Tali indicazioni sono presentate 
insieme in un formato chiaro e, se del caso, nell’ordine di 
presentazione di cui all’allegato XV. 

2. Le indicazioni di cui all’articolo 30, paragrafi 1 e 2, sono 
presentate in formato tabulare, se lo spazio lo consente, con 
allineamento delle cifre. In mancanza di spazio, la dichiarazione 
è presentata in formato lineare. 

3. Le indicazioni di cui all’articolo 30, paragrafo 3, sono 
presentate: 

a) nel campo visivo principale; e 

b) utilizzando una dimensione di carattere conforme 
all’articolo 13, paragrafo 2. 

Le indicazioni di cui all’articolo 30, paragrafo 3, possono essere 
presentate in un formato diverso da quello specificato al para
grafo 2 del presente articolo. 

4. Le indicazioni di cui all’articolo 30, paragrafi 4 e 5, pos
sono essere presentate in un formato diverso da quello specifi
cato al paragrafo 2 del presente articolo. 

5. Nei casi in cui il valore energetico o la quantità di so
stanze nutritive di un prodotto sia trascurabile, le informazioni 
relative a questi elementi possono essere sostituite da una dici
tura del tipo «contiene quantità trascurabili di …» e sono ripor
tate immediatamente accanto alla dichiarazione nutrizionale, 
ove essa sia presente. 

Al fine di assicurare l’attuazione uniforme del presente para
grafo, la Commissione può adottare atti di esecuzione concer
nenti il valore energetico e le quantità di sostanze nutritive di 

cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, che possono essere con
siderati trascurabili. Tali atti di esecuzione sono adottati confor
memente alla procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 
2. 

6. Per assicurare un’applicazione uniforme del modo di pre
sentare la dichiarazione nutrizionale nei formati di cui ai para
grafi da 1 a 4 del presente articolo, la Commissione può adot
tare atti di esecuzione al riguardo. Tali atti di esecuzione sono 
adottati conformemente alla procedura d’esame di cui 
all’articolo 48, paragrafo 2. 

Articolo 35 

Forme di espressione e presentazione supplementari 

1. Oltre alle forme di espressione di cui all’articolo 32, para
grafi 2 e 4, e all’articolo 33 e alla presentazione di cui 
all’articolo 34, paragrafo 2, il valore energetico e le quantità 
di sostanze nutritive di cui all’articolo 30, paragrafi da 1 a 5, 
possono essere indicati mediante altre forme di espressione e/o 
presentati usando forme o simboli grafici oltre a parole o nu
meri, purché siano rispettati i seguenti requisiti: 

a) si basano su ricerche accurate e scientificamente fondate 
condotte presso i consumatori e non inducono in errore il 
consumatore come previsto all’articolo 7; 

b) il loro sviluppo deriva dalla consultazione di un’ampia 
gamma di gruppi di soggetti interessati; 

c) sono volti a facilitare la comprensione, da parte del consu
matore, del contributo o dell’importanza dell’alimento ai fini 
dell’apporto energetico e nutritivo di una dieta; 

d) sono sostenuti da elementi scientificamente fondati che di
mostrano che il consumatore medio comprende tali forme di 
espressione o presentazione; 

e) nel caso di altre forme di espressione, esse si basano sulle 
assunzioni di riferimento armonizzate di cui all’allegato XIII 
oppure, in mancanza di tali valori, su pareri scientifici gene
ralmente accettati riguardanti l’assunzione di elementi ener
getici o nutritivi; 

f) sono obiettivi e non discriminatori; e 

g) la loro applicazione non crea ostacoli alla libera circolazione 
delle merci. 

2. Gli Stati membri possono raccomandare agli operatori del 
settore alimentare l’uso di una o più forme di espressione o 
presentazione supplementari della dichiarazione nutrizionale 
che ritengono soddisfare meglio i requisiti di cui al paragrafo 
1, lettere da a) a g). Gli Stati membri forniscono alla Commis
sione informazioni dettagliate su tali forme di espressione e 
presentazione supplementari.
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3. Gli Stati membri assicurano l’appropriato monitoraggio 
delle forme di espressione o presentazione supplementari della 
dichiarazione nutrizionale presenti sul mercato nel loro territo
rio. 

Per facilitare il monitoraggio dell’uso di tali forme di espressione 
o presentazione supplementari, gli Stati membri possono richie
dere agli operatori del settore alimentare che immettono sul 
mercato nel loro territorio alimenti recanti tali informazioni 
di notificare all’autorità competente l’uso di una forma di 
espressione o presentazione supplementare e di fornire loro le 
pertinenti giustificazioni concernenti il soddisfacimento dei re
quisiti stabiliti al paragrafo 1, lettere da a) a d). In tali casi 
possono essere richieste anche informazioni sull’interruzione 
dell’uso di tali forme di espressione o presentazione supplemen
tari. 

4. La Commissione facilita e organizza lo scambio di infor
mazioni tra gli Stati membri, se stessa e le parti interessate su 
materie riguardanti l’uso di forme di espressione o presenta
zione supplementari della dichiarazione nutrizionale. 

5. Entro il 13 dicembre 2017, alla luce dell’esperienza acqui
sita, la Commissione presenta una relazione al Parlamento eu
ropeo e al Consiglio sull’uso di forme di espressione e presen
tazione supplementari, sul loro effetto sul mercato interno e 
sull’opportunità di armonizzare ulteriormente tali forme di 
espressione e presentazione. A tal fine gli Stati membri forni
scono alla Commissione le pertinenti informazioni sull’uso di 
tali forme di espressione e presentazione supplementari sul 
mercato nel proprio territorio. La Commissione può corredare 
tale relazione di proposte di modifica delle pertinenti disposi
zioni dell’Unione. 

6. Per assicurare un’applicazione uniforme del presente arti
colo, la Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono 
norme dettagliate relative all’attuazione dei paragrafi 1, 3 e 4 del 
presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

CAPO V 

INFORMAZIONI VOLONTARIE SUGLI ALIMENTI 

Articolo 36 

Requisiti applicabili 

1. Nel caso in cui siano fornite su base volontaria, le infor
mazioni sugli alimenti di cui all’articolo 9 e all’articolo 10 de
vono essere conformi ai requisiti stabiliti al capo IV, sezioni 2 e 
3. 

2. Le informazioni sugli alimenti fornite su base volontaria 
soddisfano i seguenti requisiti: 

a) non inducono in errore il consumatore, come descritto 
all’articolo 7; 

b) non sono ambigue né confuse per il consumatore; e 

c) sono, se del caso, basate sui dati scientifici pertinenti. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione sull’applicazione 
dei requisiti di cui al paragrafo 2 del presente articolo per le 
seguenti informazioni volontarie sugli alimenti: 

a) informazioni relative alla presenza eventuale e non intenzio
nale negli alimenti di sostanze o prodotti che provocano 
allergie o intolleranza; 

b) informazioni relative all’idoneità di un alimento per vegeta
riani o vegani; e 

c) indicazione delle assunzioni di riferimento per gruppi speci
fici di popolazione oltre alle assunzioni di riferimento di cui 
all’allegato XIII. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2. 

4. Per assicurare che i consumatori siano adeguatamente in
formati, quando operatori del settore alimentare forniscono in
formazioni volontarie sugli alimenti che sono contrastanti e 
possono indurre in errore o confondere il consumatore, la 
Commissione può prevedere, mediante atti delegati, conforme
mente all’articolo 51, altri casi rispetto a quelli di cui al para
grafo 3 per la fornitura di informazioni volontarie sui prodotti 
alimentari. 

Articolo 37 

Presentazione 

Le informazioni volontarie sugli alimenti non possono occupare 
lo spazio disponibile per le informazioni obbligatorie sugli ali
menti. 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI NAZIONALI 

Articolo 38 

Disposizioni nazionali 

1. Quanto alle materie espressamente armonizzate dal pre
sente regolamento, gli Stati membri non possono adottare né 
mantenere disposizioni nazionali salvo se il diritto dell’Unione 
lo autorizza. Tali disposizioni nazionali non creano ostacoli alla 
libera circolazione delle merci, ivi compresa la discriminazione 
nei confronti degli alimenti provenienti da altri Stati membri. 

2. Fatto salvo l’articolo 39, gli Stati membri possono adottare 
disposizioni nazionali concernenti materie non specificamente 
armonizzate dal presente regolamento purché non vietino, osta
colino o limitino la libera circolazione delle merci conformi al 
presente regolamento.
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Articolo 39 

Disposizioni nazionali sulle indicazioni obbligatorie 
complementari 

1. Oltre alle indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9, pa
ragrafo 1, e all’articolo 10, gli Stati membri possono adottare, 
secondo la procedura di cui all’articolo 45, disposizioni che 
richiedono ulteriori indicazioni obbligatorie per tipi o categorie 
specifici di alimenti per almeno uno dei seguenti motivi: 

a) protezione della salute pubblica; 

b) protezione dei consumatori; 

c) prevenzione delle frodi; 

d) protezione dei diritti di proprietà industriale e commerciale, 
delle indicazioni di provenienza, delle denominazioni d’ori
gine controllata e repressione della concorrenza sleale. 

2. In base al paragrafo 1, gli Stati membri possono intro
durre disposizioni concernenti l’indicazione obbligatoria del 
paese d’origine o del luogo di provenienza degli alimenti solo 
ove esista un nesso comprovato tra talune qualità dell’alimento 
e la sua origine o provenienza. Al momento di notificare tali 
disposizioni alla Commissione, gli Stati membri forniscono ele
menti a prova del fatto che la maggior parte dei consumatori 
attribuisce un valore significativo alla fornitura di tali informa
zioni. 

Articolo 40 

Latte e prodotti derivati dal latte 

Gli Stati membri possono adottare disposizioni che derogano 
all’articolo 9, paragrafo 1, e all’articolo 10, paragrafo 1, per il 
latte e i prodotti derivati dal latte presentati in bottiglie di vetro 
destinate a essere riutilizzate. 

Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni. 

Articolo 41 

Bevande alcoliche 

In attesa dell’adozione delle disposizioni dell’Unione di cui 
all’articolo 16, paragrafo 4, gli Stati membri possono mantenere 
disposizioni nazionali per quanto riguarda l’elencazione degli 
ingredienti delle bevande con contenuto alcolico superiore 
all’1,2 % in volume. 

Articolo 42 

Espressione della quantità netta 

In mancanza di disposizioni dell’Unione di cui all’articolo 23, 
paragrafo 2, riguardanti l’espressione della quantità netta per 
alcuni alimenti in un modo diverso da quello previsto 
all’articolo 23, paragrafo 1, gli Stati membri possono mantenere 
le disposizioni nazionali adottate prima di 12 dicembre 2011. 

Entro il 13 dicembre 2014, gli Stati membri informano la 
Commissione di tali disposizioni. La Commissione le porta al
l’attenzione degli altri Stati membri. 

Articolo 43 

Indicazione volontaria delle assunzioni di riferimento per 
gruppi specifici di popolazione 

In attesa dell’adozione delle disposizioni dell’Unione di cui 
all’articolo 36, paragrafo 3, lettera c), gli Stati membri possono 
adottare misure nazionali relative all’indicazione volontaria delle 
assunzioni di riferimento per gruppi specifici di popolazione. 

Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Commis
sione il testo di tali misure. 

Articolo 44 

Disposizioni nazionali per gli alimenti non preimballati 

1. Ove gli alimenti siano offerti in vendita al consumatore 
finale o alle collettività senza preimballaggio oppure siano im
ballati sui luoghi di vendita su richiesta del consumatore o 
preimballati per la vendita diretta, 

a) la fornitura delle indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, 
lettera c), è obbligatoria; 

b) la fornitura di altre indicazioni di cui agli articoli 9 e 10 non 
è obbligatoria, a meno che gli Stati membri adottino dispo
sizioni nazionali che richiedono la fornitura, parziale o to
tale, di tali indicazioni o loro elementi. 

2. Gli Stati membri possono adottare disposizioni nazionali 
concernenti i mezzi con i quali le indicazioni o loro elementi 
come specificato al paragrafo 1 devono essere resi disponibili e, 
eventualmente, la loro forma di espressione e presentazione. 

3. Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Com
missione il testo delle disposizioni di cui al paragrafo 1, lettera 
b), e al paragrafo 2. 

Articolo 45 

Procedura di notifica 

1. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente articolo, gli 
Stati membri che ritengono necessario adottare nuova norma
tiva in materia di informazioni sugli alimenti notificano previa
mente alla Commissione e agli altri Stati membri le disposizioni 
previste, precisando i motivi che le giustificano.
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2. La Commissione consulta il comitato permanente per la 
catena alimentare e la salute degli animali istituito 
dall’articolo 58, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 178/2002, 
se ritiene tale consultazione utile o su richiesta di uno Stato 
membro. In tal caso, la Commissione garantisce la trasparenza 
di tale processo per tutte le parti interessate. 

3. Lo Stato membro che ritenga necessario adottare nuova 
normativa in materia di informazioni sugli alimenti può adot
tare le disposizioni previste solo tre mesi dopo la notifica di cui 
al paragrafo 1, purché non abbia ricevuto un parere negativo 
dalla Commissione. 

4. Se il parere della Commissione è negativo, prima della 
scadenza del termine di cui al paragrafo 3 del presente articolo 
la Commissione avvia la procedura d’esame prevista 
all’articolo 48, paragrafo 2, per stabilire se le disposizioni previ
ste possano essere applicate, eventualmente mediante le modifi
che appropriate. 

5. La direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d’infor
mazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecni
che e delle regole relative ai servizi della società dell’informa
zione ( 1 ), non si applica alle disposizioni che rientrano nella 
procedura di notifica di cui al presente articolo. 

CAPO VII 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE, MODIFICATIVE E FINALI 

Articolo 46 

Modifiche degli allegati 

Per tener conto del progresso tecnico, degli sviluppi scientifici, 
della salute dei consumatori o dell’esigenza di informazione dei 
consumatori, e fatte salve le disposizioni dell’articolo 10, para
grafo 2, e dell’articolo 21, paragrafo 2, relative alle modifiche 
degli allegati II e III, la Commissione può modificare, mediante 
atti delegati ai sensi dell’articolo 51, gli allegati del presente 
regolamento. 

Articolo 47 

Periodo transitorio e data di applicazione delle misure di 
attuazione o degli atti delegati 

1. Fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, nell’eserci
zio delle competenze conferite dal presente regolamento per 
l’adozione di misure medianti atti di esecuzione secondo la 
procedura d’esame di cui all’articolo 48, paragrafo 2, o mediante 
atti delegati conformemente all’articolo 51, la Commissione: 

a) stabilisce un periodo transitorio appropriato per l’applica
zione delle nuove misure, durante il quale gli alimenti la 
cui etichetta non è conforme alle nuove misure possono 
essere immessi sul mercato e dopo il quale gli stock dei 

suddetti alimenti immessi sul mercato prima della scadenza 
del periodo transitorio possono continuare a essere venduti 
sino a esaurimento; e 

b) assicura che tali misure si applichino a decorrere dal 1 o 
aprile di un anno civile. 

2. Il paragrafo 1 non si applica nei casi di emergenza quando 
lo scopo delle misure ivi previste è la protezione della salute 
umana. 

Articolo 48 

Comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato permanente per la 
catena alimentare e la salute degli animali, istituito 
dall’articolo 58, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 178/2002. 
Tale comitato è un comitato ai sensi del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione 
non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica 
l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

Articolo 49 

Modifiche al regolamento (CE) n. 1924/2006 

All’articolo 7 del regolamento (CE) n. 1924/2006, il primo e il 
secondo comma sono sostituiti dai seguenti: 

«L’etichettatura nutrizionale dei prodotti sui quali è formulata 
un’indicazione nutrizionale e/o sulla salute è obbligatoria, ad 
eccezione della pubblicità generica. Le informazioni da for
nire consistono in quanto specificato all’articolo 30, paragrafo 
1, del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento euro
peo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla forni
tura di informazioni sui prodotti alimentari ai consuma
tori (*). Qualora sia formulata un’indicazione nutrizionale 
e/o sulla salute per una sostanza nutritiva di cui 
all’articolo 30, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 
1169/2011, la quantità di detta sostanza nutritiva è dichia
rata in conformità degli articoli da 31 a 34 di tale regola
mento. 

La quantità della sostanza cui fa riferimento un’indicazione 
nutrizionale o sulla salute che non figura nell’etichettatura 
nutrizionale è indicata nello stesso campo visivo dell’etichet
tatura nutrizionale ed è espressa a norma degli articoli 31, 32 
e 33 del regolamento (UE) n. 1169/2011. Le unità di misura 
utilizzate per esprimere la quantità della sostanza sono ap
propriate alle singole sostanze interessate. 

___________ 
(*) GU L 304 del 22.11.2011, pag. 18».
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Articolo 50 

Modifiche al regolamento (CE) n. 1925/2006 

All’articolo 7 del regolamento (CE) n. 1925/2006, il paragrafo 3 
è sostituito dal seguente: 

«3. L’etichettatura nutrizionale dei prodotti ai quali siano 
stati aggiunti vitamine e minerali e che sono disciplinati dal 
presente regolamento è obbligatoria. Le informazioni da for
nire consistono in quanto specificato all’articolo 30, paragrafo 
1, del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento euro
peo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla forni
tura di informazioni sui prodotti alimentari ai consuma
tori (*), e nelle quantità totali di vitamine e minerali qualora 
essi siano aggiunti all’alimento. 

___________ 
(*) GU L 304 del 22.11.2011, pag. 18». 

Articolo 51 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 9, para
grafo 3, all’articolo 10, paragrafo 2, all’articolo 12, paragrafo 3, 
all’articolo 13, paragrafo 4, all’articolo 18, paragrafo 5, 
all’articolo 19, paragrafo 2, all’articolo 21, paragrafo 2, 
all’articolo 23, paragrafo 2, all’articolo 30, paragrafo 6, 
all’articolo 31, paragrafo 2, all’articolo 36, paragrafo 4, e 
all’articolo 46 è conferito alla Commissione per un periodo di 
cinque anni successivamente al 12 dicembre 2011. La Commis
sione elabora una relazione sulla delega di potere non oltre 
nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. 
La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di iden
tica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio 
non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima del 
termine di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui all’articolo 9, paragrafo 3, 
all’articolo 10, paragrafo 2, all’articolo 12, paragrafo 3, 
all’articolo 13, paragrafo 4, all’articolo 18, paragrafo 5, 
all’articolo 19, paragrafo 2, all’articolo 21, paragrafo 2, 
all’articolo 23, paragrafo 2, all’articolo 30, paragrafo 6, 
all’articolo 31, paragrafo 2, all’articolo 36, paragrafo 4, e 
all’articolo 46 può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega del potere ivi specificato. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da 
una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la vali
dità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione lo 
notifica simultaneamente al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5. Un atto delegato adottato conformemente all’articolo 9, 
paragrafo 3, all’articolo 10, paragrafo 2, all’articolo 12, para

grafo 3, all’articolo 13, paragrafo 4, all’articolo 18, paragrafo 5, 
all’articolo 19, paragrafo 2, all’articolo 21, paragrafo 2, 
all’articolo 23, paragrafo 2, all’articolo 30, paragrafo 6, 
all’articolo 31, paragrafo 2, all’articolo 36, paragrafo 4, e 
all’articolo 46 entra in vigore solo se il Parlamento europeo o 
il Consiglio non hanno sollevato obiezioni entro un termine di 
due mesi a decorrere dalla notifica del predetto atto al Parla
mento europeo e al Consiglio o se, prima della scadenza del 
predetto termine, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno 
entrambi informato la Commissione della loro intenzione di 
non sollevare obiezioni. Detto termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 52 

Procedura d’urgenza 

1. Gli atti delegati adottati ai sensi del presente articolo en
trano in vigore immediatamente e si applicano finché non siano 
sollevate obiezioni conformemente al paragrafo 2. La notifica di 
un atto delegato al Parlamento europeo e al Consiglio illustra i 
motivi del ricorso alla procedura d’urgenza. 

2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare 
obiezioni a un atto delegato secondo la procedura di cui 
all’articolo 51, paragrafo 5. In tal caso, la Commissione abroga 
l’atto immediatamente a seguito della notifica della decisione 
con la quale il Parlamento europeo o il Consiglio hanno solle
vato obiezioni. 

Articolo 53 

Abrogazione 

1. Le direttive 87/250/CEE, 90/496/CEE, 1999/10/CE, 
2000/13/CE, 2002/67/CE e 2008/5/CE e il regolamento (CE) 
n. 608/2004 sono abrogati a decorrere dal 13 dicembre 2014. 

2. I riferimenti agli atti abrogati s’intendono fatti al presente 
regolamento. 

Articolo 54 

Disposizioni transitorie 

1. Gli alimenti immessi sul mercato o etichettati prima del 
13 dicembre 2014 che non soddisfano i requisiti del presente 
regolamento possono essere commercializzati fino all’esauri
mento delle scorte. 

Gli alimenti immessi sul mercato o etichettati prima del 
13 dicembre 2016 che non soddisfano il requisito stabilito 
all’articolo 9, paragrafo 1, lettera l), possono essere commercia
lizzati fino all’esaurimento delle scorte. 

Gli alimenti immessi sul mercato o etichettati prima del 1 o 
gennaio 2014 che non soddisfano i requisiti stabiliti all’allegato 
VI, parte B, possono essere commercializzati fino all’esauri
mento delle scorte.
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2. Tra il 13 dicembre 2014 e il 13 dicembre 2016, la di
chiarazione nutrizionale, se è fornita su base volontaria, deve 
essere conforme agli articoli da 30 a 35. 

3. Fatti salvi la direttiva 90/496/CEE, l’articolo 7 del regola
mento (CE) n. 1924/2006 e l’articolo 7, paragrafo 3, del rego
lamento (CE) n. 1925/2006, gli alimenti etichettati a norma 
degli articoli da 30 a 35 del presente regolamento possono 
essere immessi sul mercato prima del 13 dicembre 2014. 

Fatto salvo il regolamento (CE) n. 1162/2009 della Commis
sione, del 30 novembre 2009, che fissa disposizioni transitorie 
per l’attuazione dei regolamenti (CE) n. 853/2004, (CE) 
n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e 

del Consiglio ( 1 ), gli alimenti etichettati in conformità dell’alle
gato VI, parte B, del presente regolamento possono essere im
messi sul mercato prima del 1 o gennaio 2014. 

Articolo 55 

Entrata in vigore e data di applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Esso si applica a decorrere dal 13 dicembre 2014, ad eccezione 
dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera l), che si applica a decorrere 
dal 13 dicembre 2016 e dell’allegato VI, parte B, che si applica a 
decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Strasburgo, il 25 ottobre 2011 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

J. BUZEK 

Per il Consiglio 
Il presidente 

M. DOWGIELEWICZ
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ALLEGATO I 

DEFINIZIONI SPECIFICHE 

di cui all’articolo 2, paragrafo 4 

1. Per «dichiarazione nutrizionale» o «etichettatura nutrizionale» s’intendono le informazioni che indicano: 

a) il valore energetico; oppure 

b) il valore energetico e una o più delle sostanze nutritive seguenti soltanto: 

— grassi (saturi, monoinsaturi, polinsaturi), 

— carboidrati (zuccheri, polioli, amido), 

— sale, 

— fibre, 

— proteine, 

— vitamine o sali minerali elencati all’allegato XIII, parte A, punto 1, quando sono presenti in quantità signifi
cative conformemente all’allegato XIII, parte A, punto 2; 

2. «grassi»: i lipidi totali, compresi i fosfolipidi; 

3. «acidi grassi saturi»: gli acidi grassi che non presentano doppi legami; 

4. «acidi grassi trans»: gli acidi grassi che presentano almeno un doppio legame non coniugato (vale a dire interrotto da 
almeno un gruppo metilene) tra atomi di carbonio in configurazione trans; 

5. «acidi grassi monoinsaturi»: gli acidi grassi con doppio legame cis; 

6. «acidi grassi polinsaturi»: gli acidi grassi con due o più doppi legami interrotti da gruppi metilenici cis-cis; 

7. «carboidrati»: qualsiasi carboidrato metabolizzato dall’uomo, compresi i polioli; 

8. «zuccheri»: tutti i monosaccaridi e i disaccaridi presenti in un alimento, esclusi i polioli; 

9. «polioli»: gli alcoli comprendenti più di due gruppi idrossili; 

10. «proteine»: il contenuto proteico calcolato con la seguente formula: proteine = azoto totale (Kjeldahl) × 6,25; 

11. «sale»: il contenuto equivalente di sale calcolato mediante la formula: sale = sodio × 2,5; 

12. «fibre»: i polimeri di carboidrati composti da tre o più unità monomeriche, che non sono né digeriti né assorbiti nel 
piccolo intestino umano e appartengono a una delle seguenti categorie: 

— polimeri di carboidrati commestibili naturalmente presenti negli alimenti consumati, 

— polimeri di carboidrati commestibili ottenuti da materie prime alimentari mediante procedimenti fisici, enzimatici 
o chimici e che hanno un effetto fisiologico benefico dimostrato da dati scientifici generalmente accettati, 

— polimeri di carboidrati sintetici commestibili che hanno un effetto fisiologico benefico dimostrato da dati 
scientifici generalmente accettati; 

13. «valore medio»: il valore che rappresenta meglio la quantità di una sostanza nutritiva contenuta in un alimento dato e 
che tiene conto delle tolleranze dovute alle variazioni stagionali, alle abitudini di consumo e agli altri fattori che 
possono influenzare il valore effettivo.
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ALLEGATO II 

SOSTANZE O PRODOTTI CHE PROVOCANO ALLERGIE O INTOLLERANZE 

1. Cereali contenenti glutine, cioè: grano, segale, orzo, avena, farro, kamut o i loro ceppi ibridati e prodotti derivati, 
tranne: 

a) sciroppi di glucosio a base di grano, incluso destrosio ( 1 ); 

b) maltodestrine a base di grano ( 1 ); 

c) sciroppi di glucosio a base di orzo; 

d) cereali utilizzati per la fabbricazione di distillati alcolici, incluso l’alcol etilico di origine agricola. 

2. Crostacei e prodotti a base di crostacei. 

3. Uova e prodotti a base di uova. 

4. Pesce e prodotti a base di pesce, tranne: 

a) gelatina di pesce utilizzata come supporto per preparati di vitamine o carotenoidi; 

b) gelatina o colla di pesce utilizzata come chiarificante nella birra e nel vino. 

5. Arachidi e prodotti a base di arachidi. 

6. Soia e prodotti a base di soia, tranne: 

a) olio e grasso di soia raffinato ( 1 ); 

b) tocoferoli misti naturali (E306), tocoferolo D-alfa naturale, tocoferolo acetato D-alfa naturale, tocoferolo succinato 
D-alfa naturale a base di soia; 

c) oli vegetali derivati da fitosteroli e fitosteroli esteri a base di soia; 

d) estere di stanolo vegetale prodotto da steroli di olio vegetale a base di soia. 

7. Latte e prodotti a base di latte (incluso lattosio), tranne: 

a) siero di latte utilizzato per la fabbricazione di distillati alcolici, incluso l’alcol etilico di origine agricola; 

b) lattiolo. 

8. Frutta a guscio, vale a dire: mandorle (Amygdalus communis L.), nocciole (Corylus avellana), noci (Juglans regia), noci di 
acagiù (Anacardium occidentale), noci di pecan [Carya illinoinensis (Wangenh.) K. Koch], noci del Brasile (Bertholletia 
excelsa), pistacchi (Pistacia vera), noci macadamia o noci del Queensland (Macadamia ternifolia), e i loro prodotti, tranne 
per la frutta a guscio utilizzata per la fabbricazione di distillati alcolici, incluso l’alcol etilico di origine agricola. 

9. Sedano e prodotti a base di sedano. 

10. Senape e prodotti a base di senape. 

11. Semi di sesamo e prodotti a base di semi di sesamo. 

12. Anidride solforosa e solfiti in concentrazioni superiori a 10 mg/kg o 10 mg/litro in termini di SO 2 totale da calcolarsi 
per i prodotti così come proposti pronti al consumo o ricostituiti conformemente alle istruzioni dei fabbricanti. 

13. Lupini e prodotti a base di lupini. 

14. Molluschi e prodotti a base di molluschi.
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ALLEGATO III 

ALIMENTI LA CUI ETICHETTATURA DEVE COMPRENDERE UNA O PIÙ INDICAZIONI COMPLEMENTARI 

TIPO O CATEGORIA DI ALIMENTI INDICAZIONI 

1. Alimenti imballati in taluni gas 

1.1. Alimenti la cui conservazione è stata prolungata me
diante gas d’imballaggio autorizzati dal regolamento 
(CE) n. 1333/2008. 

«confezionato in atmosfera protettiva». 

2. Alimenti contenenti edulcoranti 

2.1. Alimenti contenenti uno o più edulcoranti autorizzati 
dal regolamento (CE) n. 1333/2008. 

La denominazione dell’alimento è accompagnata dall’indi
cazione «con edulcorante/i». 

2.2. Alimenti contenenti sia uno o più zuccheri aggiunti, 
sia uno o più edulcoranti autorizzati dal regolamento 
(CE) n. 1333/2008. 

La denominazione dell’alimento è accompagnata dall’indi
cazione «con zucchero/i ed edulcorante/i». 

2.3. Alimenti contenenti aspartame/sale di aspartame-ace
sulfame autorizzati dal regolamento (CE) 
n. 1333/2008. 

L’etichetta riporta la dicitura «contiene aspartame (una 
fonte di fenilalanina)» quando l’aspartame/sale di aspar
tame-acesulfame figura nell’elenco degli ingredienti soltanto 
mediante riferimento al numero E. 

L’etichetta riporta la dicitura «contiene una fonte di fenila
lanina» quando l’aspartame/sale di aspartame-acesulfame fi
gura nell’elenco degli ingredienti nella sua denominazione 
specifica. 

2.4. Alimenti contenenti più del 10 % di polioli aggiunti 
autorizzati dal regolamento (CE) n. 1333/2008. 

«un consumo eccessivo può avere effetti lassativi». 

3. Alimenti contenenti acido glicirrizico o il suo sale di ammonio 

3.1. Dolciumi o bevande contenenti acido glicirrizico o il 
suo sale di ammonio per l’aggiunta della/e sostanza/e 
stessa/e o di liquirizia (Glycyrrhiza glabra) a una concen
trazione pari o superiore a 100 mg/kg o 10 mg/litro. 

La dicitura «contiene liquirizia» va aggiunta subito dopo 
l’elenco degli ingredienti, salvo nel caso in cui il termine 
«liquirizia» figuri già nell’elenco di ingredienti o nella deno
minazione dell’alimento. In mancanza di elenco di ingre
dienti, la dicitura deve accompagnare la denominazione 
dell’alimento. 

3.2. Dolciumi contenenti acido glicirrizico o il suo sale di 
ammonio per l’aggiunta della/e sostanza/e stessa/e o di 
liquirizia (Glycyrrhiza glabra) a una concentrazione pari 
o superiore a 4 g/kg. 

La dicitura «contiene liquirizia — evitare il consumo ecces
sivo in caso di ipertensione» deve essere aggiunta immedia
tamente dopo l’elenco degli ingredienti. In mancanza di 
elenco di ingredienti, la dicitura deve accompagnare la de
nominazione dell’alimento. 

3.3. Bevande contenenti acido glicirrizico o il suo sale di 
ammonio a seguito dell’aggiunta della/e sostanza/e 
stessa/e o di liquirizia (Glycyrrhiza glabra) a una concen
trazione pari o superiore a 50 mg/l o 300 mg/l in 
caso di bevande contenenti più di 1,2 % per volume 
di alcol ( 1 ). 

La dicitura «contiene liquirizia — evitare il consumo ecces
sivo in caso di ipertensione» deve essere aggiunta immedia
tamente dopo l’elenco degli ingredienti. In mancanza di 
elenco di ingredienti, la dicitura deve accompagnare la de
nominazione dell’alimento.
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TIPO O CATEGORIA DI ALIMENTI INDICAZIONI 

4. Bevande con elevato tenore di caffeina o alimenti con caffeina aggiunta 

4.1. Bevande, ad eccezione di quelle a base di caffè, di tè o 
di estratto di caffè o di tè la cui denominazione com
prende il termine «caffè» o «tè»: 

— destinate a essere consumate senza modifiche e 
contenenti caffeina, quale che sia la fonte, in una 
proporzione superiore a 150 mg/l, o 

— che si presentano sotto forma concentrata o essic
cata e, dopo la ricostituzione, contengono caffeina, 
quale che sia la fonte, in una proporzione supe
riore a 150 mg/l. 

La dicitura «elevato tenore di caffeina. Non raccomandato 
per i bambini e durante la gravidanza e l’allattamento» 
figura nello stesso campo visivo della denominazione della 
bevanda seguita, tra parentesi e a norma dell’articolo 13, 
paragrafo 1, del presente regolamento, da un riferimento al 
tenore di caffeina espresso in mg per 100 ml. 

4.2. Alimenti diversi dalle bevande ai quali la caffeina è 
aggiunta a fini fisiologici. 

La dicitura «contiene caffeina. Non raccomandato per i 
bambini e durante la gravidanza» figura nello stesso campo 
visivo della denominazione dell’alimento seguita, tra paren
tesi e a norma dell’articolo 13, paragrafo 1, del presente 
regolamento, da un riferimento al tenore di caffeina 
espresso in mg per 100 g/ml. Nel caso degli integratori 
alimentari, il tenore di caffeina è espresso per porzione 
quale raccomandato per il consumo giornaliero sull’etichet
tatura. 

5. Alimenti con aggiunta di fitosteroli, esteri di fitosterolo, fitostanoli o esteri di fitostanolo 

5.1. Alimenti o ingredienti alimentari con aggiunta di fito
steroli, esteri di fitosterolo, fitostanoli o esteri di fito
stanolo. 

1) La dicitura «addizionato di steroli vegetali» o «addizio
nato di stanoli vegetali» deve figurare nello stesso 
campo visivo della denominazione dell’alimento; 

2) il tenore di fitosteroli, esteri di fitosterolo, fitostanoli o 
esteri di fitostanolo aggiunti (espressi in percentuale o in 
grammi di steroli vegetali/stanoli vegetali liberi in 100 g 
o 100 ml di alimento) va dichiarato nell’elenco degli 
ingredienti; 

3) viene segnalato che l’alimento è destinato esclusiva
mente alle persone che intendono ridurre i livello di 
colesterolo nel sangue; 

4) viene segnalato che i pazienti che seguono un tratta
mento ipocolesterolemizzante devono consumare il 
prodotto solo sotto controllo medico; 

5) viene segnalato, in modo visibile, che il prodotto po
trebbe risultare inadeguato dal punto di vista nutrizio
nale per le donne in gravidanza, le donne che allattano 
e i bambini di età inferiore a cinque anni; 

6) il prodotto deve recare l’indicazione che la sua assun
zione va prevista nel quadro di una dieta varia e bilan
ciata, che comporti il consumo regolare di frutta e ver
dura così da contribuire a mantenere i livelli di carote
noidi; 

7) nello stesso campo visivo recante la dicitura di cui al 
punto 3, occorre indicare che va evitato il consumo di 
oltre 3 g/giorno di steroli vegetali/stanoli vegetali ag
giunti; 

8) la porzione dell’alimento o dell’ingrediente alimentare 
interessato va definita (di preferenza in g o ml), con 
un’indicazione del tenore di steroli/stanoli vegetali di 
ogni porzione. 

6. Carne, preparazioni a base di carne e prodotti non trasformati a base di pesce congelati 

6.1. Carne, preparazioni a base di carne e prodotti non 
trasformati a base di pesce congelati. 

La data di congelamento o la data del primo congelamento 
per i prodotti che sono stati congelati più di una volta, in 
conformità dell’allegato X, punto 3. 

( 1 ) Il livello si applica ai prodotti così come proposti pronti per il consumo o ricostituiti conformemente alle istruzioni dei fabbricanti.
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ALLEGATO IV 

DEFINIZIONE DI ALTEZZA DELLA X 

ALTEZZA DELLA X 

Legenda 

1 Linea ascendente 

2 Linea della maiuscola 

3 Linea mediana 

4 Linea di base 

5 Linea discendente 

6 Altezza della x 

7 Corpo del carattere
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ALLEGATO V 

ALIMENTI AI QUALI NON SI APPLICA L’OBBLIGO DELLA DICHIARAZIONE NUTRIZIONALE 

1. I prodotti non trasformati che comprendono un solo ingrediente o una sola categoria di ingredienti; 

2. i prodotti trasformati che sono stati sottoposti unicamente a maturazione e che comprendono un solo ingrediente o 
una sola categoria di ingredienti; 

3. le acque destinate al consumo umano, comprese quelle che contengono come soli ingredienti aggiunti anidride 
carbonica e/o aromi; 

4. le piante aromatiche, le spezie o le loro miscele; 

5. il sale e i succedanei del sale; 

6. gli edulcoranti da tavola; 

7. i prodotti contemplati dalla direttiva 1999/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 febbraio 1999, 
relativa agli estratti di caffè e agli estratti di cicoria ( 1 ), i chicchi di caffè interi o macinati e i chicchi di caffè 
decaffeinati interi o macinati; 

8. le infusioni a base di erbe e di frutta, i tè, tè decaffeinati, tè istantanei o solubili o estratti di tè, tè istantanei o solubili 
o estratti di tè decaffeinati, senza altri ingredienti aggiunti tranne aromi che non modificano il valore nutrizionale del 
tè; 

9. gli aceti di fermentazione e i loro succedanei, compresi quelli i cui soli ingredienti aggiunti sono aromi; 

10. gli aromi; 

11. gli additivi alimentari; 

12. i coadiuvanti tecnologici; 

13. gli enzimi alimentari; 

14. la gelatina; 

15. i composti di gelificazione per marmellate; 

16. i lieviti; 

17. le gomme da masticare; 

18. gli alimenti confezionati in imballaggi o contenitori la cui superficie maggiore misura meno di 25 cm 2 ; 

19. gli alimenti, anche confezionati in maniera artigianale, forniti direttamente dal fabbricante di piccole quantità di 
prodotti al consumatore finale o a strutture locali di vendita al dettaglio che forniscono direttamente al consumatore 
finale.
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ALLEGATO VI 

DENOMINAZIONE DEGLI ALIMENTI E INDICAZIONI SPECIFICHE CHE LA ACCOMPAGNANO 

PARTE A — INDICAZIONI OBBLIGATORIE CHE DEVONO ACCOMPAGNARE LA DENOMINAZIONE 
DELL’ALIMENTO 

1. La denominazione dell’alimento comprende o è accompagnata da un’indicazione dello stato fisico nel quale si trova il 
prodotto o dello specifico trattamento che esso ha subito (ad esempio «in polvere», «ricongelato», «liofilizzato», 
«surgelato», «concentrato», «affumicato»), nel caso in cui l’omissione di tale informazione potrebbe indurre in errore 
l’acquirente. 

2. Nel caso di alimenti che sono stati congelati prima della vendita e sono venduti decongelati, la denominazione 
dell’alimento è accompagnata dalla designazione «decongelato». 

Tale obbligo non si applica: 

a) agli ingredienti presenti nel prodotto finale; 

b) agli alimenti per i quali il congelamento costituisce una fase tecnologicamente necessaria del processo di produ
zione; 

c) agli alimenti sui quali lo scongelamento non produce effetti negativi in termini di sicurezza o qualità. 

Le disposizioni del presente punto si applicano fatto salvo il punto 1. 

3. Gli alimenti trattati con radiazioni ionizzanti recano una delle seguenti indicazioni: 

«irradiato» o «trattato con radiazioni ionizzanti» e altre indicazioni di cui alla direttiva 1999/2/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 febbraio 1999, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
concernenti gli alimenti e i loro ingredienti trattati con radiazioni ionizzanti ( 1 ). 

4. Nel caso di alimenti in cui un componente o un ingrediente che i consumatori presumono sia normalmente utilizzato 
o naturalmente presente è stato sostituito con un diverso componente o ingrediente, l’etichettatura reca — oltre 
all’elenco degli ingredienti — una chiara indicazione del componente o dell’ingrediente utilizzato per la sostituzione 
parziale o completa: 

a) in prossimità della denominazione del prodotto; e 

b) in caratteri la cui parte mediana (altezza della x) è pari ad almeno il 75 % di quella utilizzata per la denominazione 
del prodotto e comunque di dimensioni non inferiori a quelle previste dall’articolo 13, paragrafo 2, del presente 
regolamento. 

5. Per quanto concerne i prodotti e le preparazioni a base di carne nonché i prodotti della pesca contenenti proteine 
aggiunte in quanto tali, ivi incluse quelle idrolizzate, di diversa origine animale, la denominazione dell’alimento reca 
l’indicazione della presenza di tali proteine nonché della loro origine. 

6. Per quanto concerne i prodotti e le preparazioni a base di carne sottoforma di tagli (anche da arrosto), fette, porzioni 
di carne o carcasse, la denominazione dell’alimento comprende l’indicazione della presenza di acqua aggiunta se 
quest’ultima rappresenta più del 5 % del peso del prodotto finito. Un’analoga disposizione si applica altresì ai prodotti 
della pesca e ai prodotti preparati della pesca interi o sottoforma di tagli (anche da arrosto), fette, porzioni e filetti. 

7. I prodotti e le preparazioni a base di carne nonché i prodotti della pesca che possono sembrare costituiti da un unico 
pezzo di carne o di pesce ma che in realtà sono frutto dell’unione di diverse parti attuata grazie ad altri ingredienti tra 
cui additivi ed enzimi alimentari oppure mediante sistemi diversi, recano l’indicazione di seguito illustrata: 

In bulgaro: «формовано месо» e «формована риба»; 

In spagnolo: «combinado de piezas de carne» e «combinado de piezas de pescado»; 

In ceco: «ze spojovaných kousků masa» e «ze spojovaných kousků rybího masa»; 

In danese: «Sammensat af stykker af kød» e «Sammensat af stykker af fisk»; 

In tedesco: «aus Fleischstücken zusammengefügt» e «aus Fischstücken zusammengefügt»;
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In estone: «liidetud liha» e «liidetud kala»; 

In greco: «μορφοποιημένο κρέας» e «μορφοποιημένο ψάρι»; 

In inglese: «formed meat» e «formed fish»; 

In francese: «viande reconstituée» e «poisson reconstitué»; 

In irlandese: «píosaí feola ceangailte» e «píosaí éisc ceangailte»; 

In italiano: «carne ricomposta» e «pesce ricomposto»; 

In lettone: «formēta gaļa» e «formēta zivs»; 

In lituano: «sudarytas (-a) iš mėsos gabalų» and «sudarytas (-a) iš žuvies gabalų»; 

In ungherese: «darabokból újraformázott hús» e «darabokból újraformázott hal»; 

In maltese: «laħam rikostitwit» e «ħut rikostitwit»; 

In olandese: «samengesteld uit stukjes vlees» e «samengesteld uit stukjes vis»; 

In polacco: «z połączonych kawałków mięsa» e «z połączonych kawałków ryby»; 

In portoghese: «carne reconstituída» e «peixe reconstituído»; 

In rumeno: «carne formată» e «carne de pește formată»; 

In slovacco: «spájané alebo formované mäso» e «spájané alebo formované ryby»; 

In sloveno: «sestavljeno, iz koščkov oblikovano meso» e «sestavljene, iz koščkov oblikovane ribe»; 

In finlandese: «paloista yhdistetty liha» e «paloista yhdistetty kala»; 

In svedese: «sammanfogade bitar av kött» e «sammanfogade bitar av fisk». 

PARTE B — REQUISITI SPECIFICI RELATIVI ALLA DESIGNAZIONE DELLE «CARNI MACINATE» 

1. Criteri di composizione controllati sulla base di una media giornaliera: 

Tenore in materie grasse Rapporto collagene/proteine 
della carne ( 1 ) 

— carni macinate magre ≤ 7 % ≤ 12 % 

— carni macinate di puro manzo ≤ 20 % ≤ 15 % 

— carni macinate contenenti carne di maiale ≤ 30 % ≤ 18 % 

— carni macinate di altre specie ≤ 25 % ≤ 15 % 

( 1 ) Il rapporto collagene/proteine della carne è espresso come percentuale di collagene nelle proteine della carne. Il tenore di collagene 
è pari a otto volte il tenore di idrossiprolina. 

2. Oltre ai requisiti posti dall’allegato III, sezione V, capitolo IV, del regolamento (CE) n. 853/2004, l’etichettatura reca le 
seguenti diciture: 

— «percentuale del tenore in materie grasse inferiore a …», 

— «rapporto collagene/proteine della carne inferiore a …».
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3. Gli Stati membri possono autorizzare l’immissione sul mercato nazionale di carni macinate che non sono conformi ai 
criteri fissati al punto 1 della presente parte mediante l’apposizione di un marchio nazionale che non può essere 
confuso con i marchi definiti all’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 853/2004. 

PARTE C — REQUISITI SPECIFICI RELATIVI ALLA DESIGNAZIONE DEI BUDELLI PER INSACCATI 

Quando un budello per insaccati non è commestibile, tale caratteristica deve essere specificata.
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ALLEGATO VII 

INDICAZIONE E DESIGNAZIONE DEGLI INGREDIENTI 

Parte A — DISPOSIZIONI PARTICOLARI RELATIVE ALL’INDICAZIONE DEGLI INGREDIENTI IN ORDINE 
DECRESCENTE DI PESO 

Categoria di ingredienti Disposizione relativa all’indicazione con riferimento al peso 

1. Acqua aggiunta e ingredienti volatili Sono indicati nell’elenco in funzione del loro peso nel prodotto 
finito. La quantità d’acqua aggiunta come ingrediente in un alimento 
è determinata sottraendo dalla quantità totale del prodotto finito la 
quantità totale degli altri ingredienti utilizzati. Questa quantità può 
non essere presa in considerazione se, in termini di peso, non 
supera il 5 % del prodotto finito. Questa deroga non si applica 
alla carne, alle preparazioni a base di carne, ai prodotti della pesca 
non trasformati e ai molluschi bivalvi non trasformati. 

2. Ingredienti utilizzati sotto forma concentrata o 
disidratata e ricostituiti durante la fabbricazione 

Possono essere indicati nell’elenco in ordine di peso così come sono 
stati registrati prima della concentrazione o della disidratazione. 

3. Ingredienti utilizzati in alimenti concentrati o 
disidratati che sono destinati a essere ricostituiti 
mediante l’aggiunta di acqua 

Possono essere indicati nell’elenco secondo l’ordine delle propor
zioni nel prodotto ricostituito, purché l’elenco degli ingredienti sia 
accompagnato da diciture quali «ingredienti del prodotto ricosti
tuito» o «ingredienti del prodotto pronto al consumo». 

4. Ortofrutticoli o funghi nessuno dei quali pre
domina in termini di peso in modo significa
tivo e che sono utilizzati in proporzioni suscet
tibili di variare, utilizzati in una miscela come 
ingredienti di un alimento 

Possono essere raggruppati nell’elenco degli ingredienti sotto la de
signazione «frutta», «ortaggi» o «funghi» seguiti dalla dicitura «in 
proporzione variabile», immediatamente seguita dall’enumerazione 
dei frutti, degli ortaggi o dei funghi presenti. In questo caso, la 
miscela è indicata nell’elenco degli ingredienti, conformemente 
all’articolo 18, paragrafo1, sulla base del peso totale dei frutti, degli 
ortaggi o dei funghi presenti. 

5. Miscele di spezie o piante aromatiche, nessuna 
delle quali predomina in peso in modo signifi
cativo 

Possono essere enumerate secondo un ordine diverso, purché 
l’elenco di tali ingredienti sia accompagnato da una dicitura come 
«in proporzione variabile». 

6. Ingredienti che costituiscono meno del 2 % del 
prodotto finito 

Possono essere elencati in un ordine diverso dopo gli altri ingre
dienti. 

7. Ingredienti, simili o sostituibili tra di loro, su
scettibili di essere utilizzati nella fabbricazione 
o nella preparazione di un alimento senza al
terarne la composizione, la natura o il valore 
percepito, e nella misura in cui costituiscono 
meno del 2 % del prodotto finito 

Possono essere indicati nell’elenco degli ingredienti mediante la di
citura «contiene … e/o …», nel caso in cui almeno uno di non più 
di due ingredienti sia presente nel prodotto finito. Questa disposi
zione non si applica agli additivi alimentari o agli ingredienti enu
merati nel presente allegato, parte C, né alle sostanze o ai prodotti 
che provocano allergie o intolleranze elencati nell’allegato II. 

8. Oli raffinati di origine vegetale Possono essere raggruppati nell’elenco degli ingredienti sotto la de
signazione «oli vegetali», immediatamente seguita da un elenco di 
indicazioni dell’origine vegetale specifica e, eventualmente, anche 
dalla dicitura «in proporzione variabile». Se raggruppati, gli oli ve
getali sono inclusi nell’elenco degli ingredienti, conformemente 
all’articolo 18, paragrafo 1, sulla base del peso complessivo degli 
oli vegetali presenti. 

L’espressione «totalmente o parzialmente idrogenato», a seconda dei 
casi, deve accompagnare l’indicazione di un olio idrogenato.
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Categoria di ingredienti Disposizione relativa all’indicazione con riferimento al peso 

9. Grassi raffinati di origine vegetale Possono essere raggruppati nell’elenco degli ingredienti sotto la de
signazione «grassi vegetali», immediatamente seguita da un elenco di 
indicazioni dell’origine specifica vegetale ed eventualmente anche 
dalla dicitura «in proporzione variabile». Se raggruppati, i grassi 
vegetali sono inclusi nell’elenco degli ingredienti, conformemente 
all’articolo 18, paragrafo 1, sulla base del peso complessivo dei 
grassi vegetali presenti. 

L’espressione «totalmente o parzialmente idrogenato», a seconda dei 
casi, deve accompagnare l’indicazione di un grasso idrogenato. 

PARTE B — INGREDIENTI DESIGNATI CON LA DENOMINAZIONE DI UNA CATEGORIA PIUTTOSTO CHE CON 
UNA DENOMINAZIONE SPECIFICA 

Fatto salvo l’articolo 21, gli ingredienti che appartengono a una delle categorie di alimenti sottoelencate e che sono 
componenti di un altro alimento possono essere designati con la denominazione di tale categoria invece che con la 
denominazione specifica. 

Definizione della categoria di alimento Designazione 

1. Oli raffinati di origine animale «Olio» accompagnato dall’aggettivo «animale», oppure dal
l’indicazione dell’origine animale specifica. 

L’espressione «totalmente o parzialmente idrogenato», a se
conda dei casi, deve accompagnare l’indicazione di un olio 
idrogenato. 

2. Grassi raffinati di origine animale «Grasso» o «materia grassa», con l’aggiunta dell’aggettivo 
«animale», oppure dell’indicazione dell’origine animale spe
cifica. 

L’espressione «totalmente o parzialmente idrogenato», a se
conda dei casi, deve accompagnare l’indicazione di un 
grasso idrogenato. 

3. Miscele di farine provenienti da due o più specie di 
cereali 

«Farine», seguita dall’enumerazione delle specie di cereali da 
cui provengono, in ordine decrescente di peso. 

4. Amidi e fecole naturali e amidi e fecole modificati per 
via fisica o da enzimi 

«Amido(i)/fecola(e)» 

5. Qualsiasi specie di pesce quando il pesce costituisce un 
ingrediente di un altro alimento, purché la denomina
zione e la presentazione non facciano riferimento a 
una precisa specie di pesce 

«Pesce(i)» 

6. Qualsiasi specie di formaggio quando il formaggio o 
una miscela di formaggi costituisce un ingrediente di 
un altro alimento, purché la denominazione e la pre
sentazione di quest’ultimo non facciano riferimento a 
una precisa specie di formaggio 

«Formaggio(i)» 

7. Tutte le spezie che non superino il 2 % in peso del 
prodotto 

«Spezia(e)» o «miscela di spezie» 

8. Tutte le piante o parti di piante aromatiche che non 
superino il 2 % in peso del prodotto 

«Pianta(e) aromatica(che)» o «miscela di piante aromatiche» 

9. Qualsiasi preparazione di gomma utilizzata nella fab
bricazione della gomma base per le gomme da masti
care 

«Gomma base» 

10. Pangrattato di qualsiasi origine «Pangrattato»
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Definizione della categoria di alimento Designazione 

11. Qualsiasi categoria di saccarosio «Zucchero» 

12. Destrosio anidro e monoidrato «Destrosio» 

13. Sciroppo di glucosio e sciroppo di glucosio disidratato «Sciroppo di glucosio» 

14. Tutte le proteine del latte (caseine, caseinati e proteine 
del siero di latte) e loro miscele 

«Proteine del latte» 

15. Burro di cacao di pressione o di torsione o raffinato «Burro di cacao» 

16. Tutti i tipi di vino di cui all’allegato XI ter del regola
mento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio ( 1 ) 

«Vino» 

17. I muscoli scheletrici ( 2 ) delle specie di mammiferi e di 
volatili riconosciute idonee al consumo umano con i 
tessuti che vi sono contenuti o vi aderiscono, per i 
quali il tenore totale di grassi e tessuto connettivo 
non supera i valori qui di seguito indicati e quando 
la carne costituisce un ingrediente di un altro alimento. 
Limiti massimi di grassi e tessuto connettivo per gli 
ingredienti designati dal termine di «carne(i) di …». 

Specie 
Tenore in 

materie 
grasse 

Rapporto 
collagene/ 

proteine della 
carne ( 1 ) 

— Mammiferi (esclusi coni
gli e suini) e miscugli di 
specie con predomi
nanza di mammiferi 

25 % 25 % 

— Suini 30 % 25 % 

— Volatili e conigli 15 % 10 % 

( 1 ) Il rapporto collagene/proteine della carne è espresso come 
percentuale di collagene nelle proteine della carne. Il tenore 
di collagene è pari a otto volte il tenore di idrossiprolina. 

Quando questi tenori limite sono superati e tutti gli 
altri criteri della definizione di «carne(i) di …» sono 
rispettati, il tenore in «carne(i) di …» deve essere ade
guato al ribasso di conseguenza e l’elenco degli ingre
dienti deve menzionare, oltre al termine «carne(i) di 
…», la presenza di materie grasse e/o di tessuto con
nettivo. 

I prodotti coperti dalla definizione di «carni separate 
meccanicamente» sono esclusi dalla presente defini
zione. 

«carne(i) di …» e la(le) denominazione(i) ( 3 ) della(e) specie 
animale(i) da cui proviene(provengono). 

18. Tutti i tipi di prodotti che rientrano nella definizione di 
«carni separate meccanicamente». 

«carni di … separate meccanicamente» e la denominazione 
o le denominazioni ( 3 ) della specie o delle specie animali da 
cui provengono. 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni 
specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) (GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1). 

( 2 ) Il diaframma e i masseteri fanno parte dei muscoli scheletrici, mentre il cuore, la lingua, i muscoli della testa (diversi dai masseteri), del 
carpo, del tarso e della coda ne sono esclusi. 

( 3 ) Per l’etichettatura in inglese, la denominazione può essere sostituita dal nome generico dell’ingrediente per la specie animale interessata.
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Parte C — INGREDIENTI DESIGNATI CON LA DENOMINAZIONE DELLA CATEGORIA SEGUITA DALLA 
DENOMINAZIONE SPECIFICA O DAL NUMERO E 

Fatto salvo l’articolo 21, gli additivi e gli enzimi alimentari diversi da quelli precisati all’articolo 20, lettera b), che 
appartengono a una delle categorie elencate nella presente parte sono designati obbligatoriamente mediante la denomi
nazione di tale categoria seguita dalla denominazione specifica o eventualmente dal numero E. Nel caso di un ingrediente 
che appartiene a più categorie, viene indicata quella corrispondente alla sua funzione principale nel caso dell’alimento in 
questione. 

Acidificanti 

Correttori di acidità 

Agenti antiagglomeranti 

Agenti antischiumogeni 

Antiossidanti 

Agenti di carica 

Coloranti 

Emulsionanti 

Sali di fusione ( 1 ) 

Agenti di resistenza 

Esaltatori di sapidità 

Agenti di trattamento della farina 

Agenti schiumogeni 

Gelificanti 

Agenti di rivestimento 

Umidificanti 

Amidi modificati ( 2 ) 

Conservanti 

Gas propulsore 

Agenti lievitanti 

Sequestranti 

Stabilizzanti 

Edulcoranti 

Addensanti 

( 1 ) Soltanto per i formaggi fusi e i prodotti a base di formaggio fuso. 
( 2 ) L’indicazione di una denominazione specifica o di un numero E non è richiesta. 

PARTE D — DESIGNAZIONE DEGLI AROMI NELL’ELENCO DEGLI INGREDIENTI 

1. Gli aromi sono designati con i termini: 

— «aroma(i)» oppure con una denominazione più specifica o una descrizione dell’aroma se il componente aroma
tizzante contiene gli aromi definiti all’articolo 3, paragrafo 2, lettere b), c), d), e), f), g) e h), del regolamento (CE) 
n. 1334/2008, 

— «aroma(i) di affumicatura» o «aroma(i) di affumicatura ricavato(i) da un prodotto/da prodotti, da una categoria o da 
una base/da basi alimentare(i)» (ad esempio un aroma di affumicatura prodotto a partire dal faggio), se il com
ponente aromatizzante contiene gli aromi definiti all’articolo 3, paragrafo 2, lettera f), del regolamento (CE) 
n. 1334/2008 e conferisce un aroma di affumicatura agli alimenti. 

2. Il termine «naturale» per descrivere un aroma è utilizzato conformemente all’articolo 16 del regolamento (CE) 
n. 1334/2008. 

3. La chinina e/o la caffeina che sono utilizzate come aromi nella fabbricazione o nella preparazione di un alimento sono 
designate nell’elenco degli ingredienti con la denominazione specifica, immediatamente dopo il termine «aroma(i)». 

Parte E — DESIGNAZIONE DEGLI INGREDIENTI COMPOSTI 

1. Un ingrediente composto può figurare nell’elenco degli ingredienti sotto la sua designazione, nella misura in cui essa è 
prevista dalla regolamentazione o fissata dall’uso, in rapporto al suo peso globale, e deve essere immediatamente 
seguita dall’elenco dei suoi ingredienti. 

2. Fatto salvo l’articolo 21, l’elenco degli ingredienti previsto per gli ingredienti composti non è obbligatorio: 

a) quando la composizione dell’ingrediente composto è definita nel quadro di disposizioni vigenti dell’Unione e nella 
misura in cui l’ingrediente composto interviene per meno del 2 % nel prodotto finito; tuttavia, tale disposizione 
non si applica agli additivi alimentari, fatto salvo l’articolo 20, lettere da a) a d); 

b) per gli ingredienti composti che consistono in miscele di spezie e/o di piante aromatiche che costituiscono meno 
del 2 % del prodotto finito, ad eccezione degli additivi alimentari, fatto salvo l’articolo 20, lettere da a) a d); oppure 

c) quando l’ingrediente composto è un alimento per il quale l’elenco degli ingredienti non è richiesto dalle disposizioni 
dell’Unione.
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ALLEGATO VIII 

INDICAZIONE QUANTITATIVA DEGLI INGREDIENTI 

1. L’indicazione quantitativa non è richiesta: 

a) per un ingrediente o una categoria di ingredienti: 

i) il cui peso netto sgocciolato è indicato conformemente all’allegato IX, punto 5; 

ii) la cui quantità deve già figurare sull’etichettatura in virtù delle disposizioni dell’Unione; 

iii) che è utilizzato in piccole quantità a fini di aromatizzazione; oppure 

iv) che, pur figurando nella denominazione dell’alimento, non è suscettibile di determinare la scelta del consuma
tore nel paese di commercializzazione, poiché la variazione di quantità non è essenziale per caratterizzare 
l’alimento o tale da distinguerlo da altri prodotti simili; 

b) quando disposizioni specifiche dell’Unione determinano in modo preciso la quantità degli ingredienti o della 
categoria d’ingredienti senza prevederne l’indicazione sull’etichettatura; oppure 

c) nei casi di cui all’allegato VII, parte A, punti 4 e 5. 

2. L’articolo 22, paragrafo 1, lettere a) e b), non si applica nel caso: 

a) di ingredienti o di categorie di ingredienti recanti l’indicazione «con edulcorante(i)» o «con zucchero(i) ed edulco
rante(i)» quando la denominazione dell’alimento è accompagnata da tale indicazione conformemente all’allegato III; 
oppure 

b) di vitamine o di sali minerali aggiunti, quando tali sostanze devono essere oggetto di una dichiarazione nutrizio
nale. 

3. L’indicazione della quantità di un ingrediente o di una categoria di ingredienti: 

a) è espressa in percentuale e corrisponde alla quantità dell’ingrediente o degli ingredienti al momento della loro 
utilizzazione; e 

b) figura nella denominazione dell’alimento o immediatamente accanto a tale denominazione, o nella lista degli 
ingredienti in rapporto con l’ingrediente o la categoria di ingredienti in questione. 

4. In deroga al punto 3: 

a) per gli alimenti che hanno subito una perdita di umidità in seguito al trattamento termico o di altro tipo, la 
quantità è indicata in percentuale corrispondente alla quantità dell’ingrediente o degli ingredienti utilizzati, in 
relazione col prodotto finito, tranne quando tale quantità o la quantità totale di tutti gli ingredienti menzionati 
sull’etichettatura supera il 100 %, nel qual caso la quantità è indicata in funzione del peso dell’ingrediente o degli 
ingredienti utilizzati per preparare 100 g di prodotto finito; 

b) la quantità degli ingredienti volatili è indicata in funzione della loro proporzione ponderale nel prodotto finito; 

c) la quantità degli ingredienti utilizzati sotto forma concentrata o disidratata e ricostituiti durante la fabbricazione 
può essere indicata sulla base della loro proporzione ponderale così come registrata prima della loro concentra
zione o disidratazione; 

d) quando si tratta di alimenti concentrati o disidratati da ricostituirsi mediante l’aggiunta di acqua, la quantità degli 
ingredienti può essere indicata sulla base della loro proporzione ponderale nel prodotto ricostituito.
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ALLEGATO IX 

INDICAZIONE DELLA QUANTITÀ NETTA 

1. L’indicazione della quantità netta non è obbligatoria per gli alimenti: 

a) che sono soggetti a notevoli perdite del loro volume o della loro massa e che sono venduti al pezzo o pesati 
davanti all’acquirente; 

b) la cui quantità netta è inferiore a 5 g o 5 ml; questa disposizione non si applica tuttavia nel caso delle spezie e delle 
piante aromatiche; oppure 

c) che sono comunemente venduti al pezzo, a condizione che il numero dei pezzi possa chiaramente essere visto e 
facilmente contato dall’esterno o, in caso contrario, che sia indicato nell’etichettatura. 

2. Quando l’indicazione di un certo tipo di quantità (come ad esempio la quantità nominale, la quantità minima o la 
quantità media) è prevista da disposizioni dell’Unione o, in loro assenza, da disposizioni nazionali, tale quantità è la 
quantità netta nel senso del presente regolamento. 

3. Quando un preimballaggio è costituito da due o più preimballaggi individuali contenenti la stessa quantità dello stesso 
prodotto, l’indicazione della quantità netta è data indicando la quantità netta contenuta in ciascun imballaggio 
individuale e il loro numero totale. Tali indicazioni non sono tuttavia obbligatorie quando il numero totale degli 
imballaggi individuali può essere chiaramente visto e facilmente contato dall’esterno e quando almeno un’indicazione 
della quantità netta contenuta in ciascun imballaggio individuale può essere chiaramente vista dall’esterno. 

4. Quando un preimballaggio è costituito da due o più imballaggi individuali che non sono considerati come unità di 
vendita, l’indicazione della quantità netta è fornita indicando la quantità netta totale e il numero totale degli imballaggi 
individuali. 

5. Quando un alimento solido è presentato in un liquido di copertura, viene indicato anche il peso netto sgocciolato di 
questo alimento. Quando l’alimento è stato glassato, il peso netto indicato dell’alimento non include la glassa. 

Ai sensi del presente punto, per «liquido di copertura» si intendono i seguenti prodotti, eventualmente mescolati e 
anche quando si presentano congelati o surgelati, purché il liquido sia soltanto accessorio rispetto agli elementi 
essenziali della preparazione in questione e non sia pertanto decisivo per l’acquisto: acqua, soluzioni acquose di sali, 
salamoia, soluzioni acquose di acidi alimentari, aceto, soluzioni acquose di zuccheri, soluzioni acquose di altre sostanze 
o materie edulcoranti, succhi di frutta o ortaggi nei casi delle conserve di frutta o ortaggi.
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ALLEGATO X 

TERMINE MINIMO DI CONSERVAZIONE, DATA DI SCADENZA E DATA DI CONGELAMENTO 

1. Il termine minimo di conservazione è indicato come segue: 

a) la data è preceduta dalle espressioni: 

— «da consumarsi preferibilmente entro il …» quando la data comporta l’indicazione del giorno, 

— «da consumarsi preferibilmente entro fine …», negli altri casi; 

b) le espressioni di cui alla lettera a) sono accompagnate: 

— dalla data stessa, oppure 

— dall’indicazione del punto in cui essa è indicata sull’etichetta. 

Ove necessario, tali indicazioni sono completate da una descrizione delle modalità di conservazione che devono 
essere garantite per il mantenimento del prodotto per il periodo specificato; 

c) la data comprende, nell’ordine e in forma chiara, il giorno, il mese ed eventualmente l’anno. 

Tuttavia, per gli alimenti: 

— conservabili per meno di tre mesi, è sufficiente l’indicazione del giorno e del mese, 

— conservabili per più di tre mesi ma non oltre diciotto mesi, è sufficiente l’indicazione del mese e dell’anno, 

— conservabili per più di diciotto mesi, è sufficiente l’indicazione dell’anno; 

d) fatte salve le disposizioni dell’Unione che prescrivono altre indicazioni di data, l’indicazione del termine minimo di 
conservazione non è richiesta nei casi: 

— degli ortofrutticoli freschi, comprese le patate, che non sono stati sbucciati o tagliati o che non hanno subito 
trattamenti analoghi; questa deroga non si applica ai semi germinali e prodotti analoghi quali i germogli di 
leguminose, 

— dei vini, vini liquorosi, vini spumanti, vini aromatizzati e prodotti simili ottenuti a base di frutta diversa dall’uva, 
nonché delle bevande del codice NC 2206 00 ottenute da uva o mosto di uva, 

— delle bevande con un contenuto di alcol pari o superiore al 10 % in volume, 

— dei prodotti della panetteria e della pasticceria che, per loro natura, sono normalmente consumati entro le 
ventiquattro ore successive alla fabbricazione, 

— degli aceti, 

— del sale da cucina, 

— degli zuccheri allo stato solido, 

— dei prodotti di confetteria consistenti quasi unicamente in zuccheri aromatizzati e/o colorati, 

— delle gomme da masticare e prodotti analoghi.
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2. La data di scadenza è indicata nel modo seguente: 

a) è preceduta dai termini «da consumare entro …»; 

b) l’espressione di cui alla lettera a) è seguita: 

— dalla data stessa, oppure 

— dall’indicazione del punto in cui essa è indicata sull’etichetta. 

Tali indicazioni sono seguite dalla descrizione delle condizioni di conservazione da rispettare; 

c) la data comprende, nell’ordine e in forma chiara, il giorno, il mese ed eventualmente l’anno; 

d) la data di scadenza è indicata su ogni singola porzione preconfezionata. 

3. La data di congelamento o la data di primo congelamento di cui al punto 6 dell’allegato III è indicata nel modo 
seguente: 

a) è preceduta dall’espressione «Congelato il …»; 

b) le espressioni di cui alla lettera a) sono accompagnate: 

— dalla data stessa, oppure 

— dall’indicazione del punto in cui essa è indicata sull’etichetta; 

c) la data comprende, nell’ordine e in forma chiara, il giorno, il mese e l’anno.
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ALLEGATO XI 

TIPI DI CARNI PER LE QUALI È OBBLIGATORIO INDICARE IL PAESE DI ORIGINE O IL LUOGO DI 
PROVENIENZA 

Codici NC 
(Nomenclatura combinata 2010) Descrizione 

0203 Carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o 
congelate 

0204 Carni di animali delle specie ovina o caprina, fresche, 
refrigerate o congelate 

Ex 0207 Carni fresche, refrigerate o congelate, di volatili della voce 
0105
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ALLEGATO XII 

TITOLO ALCOLOMETRICO 

Il titolo alcolometrico volumico effettivo delle bevande con contenuto alcolico superiore all’1,2 % in volume è indicato da 
una cifra con non più di un decimale. Essa è seguita dal simbolo «% vol.» e può essere preceduta dal termine «alcol» o 
dall’abbreviazione «alc.». 

Il titolo alcolometrico è determinato a 20 °C. 

Le tolleranze consentite, positive o negative, rispetto all’indicazione del titolo alcolometrico volumico ed espresse in valori 
assoluti sono indicate conformemente alla seguente tabella. Esse si applicano fatte salve le tolleranze risultanti dal metodo 
d’analisi utilizzato per la determinazione del titolo alcolometrico. 

Descrizione delle bevande Tolleranza positiva o negativa 

1. Birre del codice NC 2203 00 con contenuto alcolome
trico volumico non superiore a 5,5 % vol.; bevande non 
frizzanti del codice NC 2206 00 ottenute dall’uva; 

0,5 % vol. 

2. Birre con contenuto alcolometrico superiore a 5,5 % 
vol.; bevande frizzanti del codice NC 2206 00 ottenute 
dall’uva, sidri, vini di rabarbaro, vini di frutta e altri 
prodotti fermentati simili, derivati da frutta diversa dal
l’uva, eventualmente frizzanti o spumanti; idromele; 

1 % vol. 

3. Bevande contenenti frutta o parte di piante in macera
zione; 

1,5 % vol. 

4. Eventuali altre bevande con contenuto alcolico superiore 
all’1,2 % in volume. 

0,3 % vol.
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ALLEGATO XIII 

CONSUMI DI RIFERIMENTO 

PARTE A — CONSUMI DI RIFERIMENTO GIORNALIERI PER VITAMINE E SALI MINERALI (ADULTI) 

1. Vitamine e sali minerali che possono essere dichiarati e relativi valori nutritivi di riferimento 

Vitamina A (μg) 800 

Vitamina D (μg) 5 

Vitamina E (mg) 12 

Vitamina K (μg) 75 

Vitamina C (mg) 80 

Tiammina (mg) 1,1 

Riboflavina (mg) 1,4 

Niacina (mg) 16 

Vitamina B6 (mg) 1,4 

Acido folico (μg) 200 

Vitamina B12 (μg) 2,5 

Biotina (μg) 50 

Acido pantotenico (mg) 6 

Potassio (mg) 2 000 

Cloruro (mg) 800 

Calcio (mg) 800 

Fosforo (mg) 700 

Magnesio (mg) 375 

Ferro (mg) 14 

Zinco (mg) 10 

Rame (mg) 1 

Manganese (mg) 2 

Fluoro (mg) 3,5 

Selenio (μg) 55 

Cromo (μg) 40 

Molibdeno (μg) 50 

Iodio (μg) 150 

2. Quantità significative di vitamine e di sali minerali 

Di norma, per decidere cosa costituisce una quantità significativa dovrebbero essere presi in considerazione i seguenti 
valori: 

— 15 % dei valori nutritivi di riferimento specificati al punto 1 per 100 g o 100 ml nel caso di prodotti diversi dalle 
bevande, 

— il 7,5 % dei valori nutritivi di riferimento specificati al punto 1 per 100 ml nel caso delle bevande, oppure 

— il 15 % dei valori nutritivi di riferimento specificati al punto 1 per porzione se l’imballaggio contiene una sola 
porzione. 

PARTE B — CONSUMI DI RIFERIMENTO DI ELEMENTI ENERGETICI E DI DETERMINATI ELEMENTI NUTRITIVI 
DIVERSI DALLE VITAMINE E DAI SALI MINERALI (ADULTI) 

Elementi nutritivi o energetici Consumo di riferimento 

Energia 8 400 kJ/2 000 kcal 

Grassi totali 70 g 

Acidi grassi saturi 20 g 

Carboidrati 260 g 

Zuccheri 90 g 

Proteine 50 g 

Sale 6 g
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ALLEGATO XIV 

COEFFICIENTI DI CONVERSIONE 

COEFFICIENTI DI CONVERSIONE PER IL CALCOLO DELL’ENERGIA 

Per la dichiarazione il valore energetico deve essere calcolato usando i seguenti coefficienti di conversione: 

— carboidrati (ad esclusione dei polioli) 17 kJ/g — 4 kcal/g 

— polioli 10 kJ/g — 2,4 kcal/g 

— proteine 17 kJ/g — 4 kcal/g 

— grassi 37 kJ/g — 9 kcal/g 

— salatrim 25 kJ/g — 6 kcal/g 

— alcol (etanolo) 29 kJ/g — 7 kcal/g 

— acidi organici 13 kJ/g — 3 kcal/g 

— fibre 8 kJ/g — 2 kcal/g 

— eritritolo 0 kJ/g — 0 kcal/g
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ALLEGATO XV 

ESPRESSIONE E PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE NUTRIZIONALE 

Le unità di misura da usare nella dichiarazione nutrizionale per l’energia [kilojoule (kJ) e kilocalorie (kcal)] e per la massa 
[grammi (g), milligrammi (mg) e microgrammi (μg)] e l’ordine si presentazione, se del caso, sono i seguenti: 

energia kJ/kcal 

grassi g 

di cui: 

— acidi grassi saturi g 

— acidi grassi monoinsaturi g 

— acidi grassi polinsaturi g 

carboidrati g 

di cui: 

— zuccheri g 

— polioli g 

— amido g 

fibre g 

proteine g 

sale g 

vitamine e sali minerali le unità indicate nell’allegato XIII, parte A, punto 1
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DIRETTIVE 

DIRETTIVA 2011/83/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 25 ottobre 2011 

sui diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 
1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del 

Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par
ticolare l’articolo 114, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 85/577/CEE del Consiglio, del 20 dicembre 
1985, per la tutela dei consumatori in caso di contratti 
negoziati fuori dei locali commerciali ( 4 ), e la direttiva 
97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 maggio 1997, riguardante la protezione dei consuma
tori in materia di contratti a distanza ( 5 ), stabiliscono una 
serie di diritti contrattuali dei consumatori. 

(2) Tali direttive sono state riesaminate alla luce dell’espe
rienza al fine di semplificare e aggiornare le norme ap
plicabili, rimuovere le incoerenze e colmare le lacune 
indesiderate nella normativa. Il riesame ha dimostrato 
che è opportuno sostituire queste due direttive con una 
direttiva unica. La presente direttiva dovrebbe pertanto 
stabilire norme standard per gli aspetti comuni dei con

tratti a distanza e dei contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali distanziandosi dall’approccio di armonizza
zione minima di cui alle precedenti direttive e consen
tendo, al contempo, agli Stati membri di mantenere o 
adottare norme nazionali relative a taluni aspetti. 

(3) L’articolo 169, paragrafo 1, e paragrafo 2, lettera a), del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) 
prevedono che l’Unione deve contribuire al consegui
mento di un livello elevato di protezione dei consumatori 
mediante misure adottate a norma dell’articolo 114 del 
medesimo. 

(4) A norma dell’articolo 26, paragrafo 2, TFUE, il mercato 
interno dovrebbe comprendere uno spazio senza fron
tiere interne, nel quale è assicurata la libera circolazione 
delle merci e dei servizi nonché la libertà di stabilimento. 
L’armonizzazione di taluni aspetti dei contratti a distanza 
conclusi dai consumatori e dei contratti da essi negoziati 
fuori dei locali commerciali è necessaria per promuovere 
un effettivo mercato interno dei consumatori, che rag
giunga il giusto equilibrio tra un elevato livello di tutela 
dei consumatori e la competitività delle imprese, assicu
rando nel contempo il rispetto del principio di sussidia
rietà. 

(5) Il potenziale transfrontaliero delle vendite a distanza, che 
dovrebbe essere uno dei principali risultati tangibili del 
mercato interno, non è completamente sfruttato. Rispetto 
alla crescita significativa delle vendite a distanza negli 
ultimi anni, è rimasta limitata la crescita delle vendite a 
distanza transfrontaliere. Tale discrepanza è particolar
mente significativa per le vendite via Internet che hanno 
un elevato potenziale di ulteriore crescita. Il potenziale 
transfrontaliero dei contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali (vendita diretta) è limitato da una serie di 
fattori che includono le diverse norme nazionali di tutela 
dei consumatori imposte sull’industria. Rispetto alla cre
scita della vendita diretta a livello nazionale negli ultimi 
anni, in particolare nel settore dei servizi, ad esempio 
servizi pubblici, è rimasto esiguo il numero di consuma
tori che utilizza questo canale per gli acquisti transfron
talieri. Rispondendo alle maggiori opportunità commer
ciali in molti Stati membri, le piccole e medie imprese 
(inclusi i singoli professionisti) o gli agenti di imprese di 
vendita diretta dovrebbero essere più inclini a cercare 
opportunità commerciali in altri Stati membri, in

IT L 304/64 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.11.2011 

( 1 ) GU C 317 del 23.12.2009, pag. 54. 
( 2 ) GU C 200 del 25.8.2009, pag. 76. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 23 giugno 2011 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
10 ottobre 2011. 

( 4 ) GU L 372 del 31.12.1985, pag. 31. 
( 5 ) GU L 144 del 4.6.1997, pag. 19.



particolare nelle regioni di confine. La completa armo
nizzazione delle informazioni e il diritto di recesso nei 
contratti a distanza e nei contratti negoziati fuori dei 
locali commerciali contribuirà quindi a un livello elevato 
di protezione dei consumatori e a un migliore funziona
mento del mercato interno tra imprese e consumatori. 

(6) Talune disparità possono creare barriere importanti nel 
mercato interno con ripercussioni sui professionisti e sui 
consumatori. Tali disparità aumentano i costi di adempi
mento per i professionisti che desiderano esercitare a 
livello transfrontaliero la propria attività di vendita di 
merci o di fornitura di servizi. Un’eccessiva frammenta
zione mina inoltre la fiducia del consumatore nel mer
cato interno. 

(7) L’armonizzazione completa di alcuni aspetti normativi 
chiave dovrebbe aumentare considerevolmente la cer
tezza giuridica sia per i consumatori che per i professio
nisti. Entrambi dovrebbero poter fare affidamento su un 
unico quadro normativo basato su concetti giuridici chia
ramente definiti che regolamentano taluni aspetti dei 
contratti tra imprese e consumatori nell’Unione. Grazie 
ad una tale armonizzazione dovrebbe essere possibile 
eliminare gli ostacoli derivanti dalla frammentazione delle 
norme e completare il mercato interno in questo settore. 
Tali barriere possono essere superate soltanto mediante 
un insieme di norme uniformi a livello dell’Unione. Inol
tre, i consumatori dovrebbero beneficiare di un elevato 
livello di tutela in tutta l’Unione. 

(8) Gli aspetti normativi da armonizzare dovrebbero riguar
dare esclusivamente i contratti conclusi tra professionisti 
e consumatori. Pertanto, la presente direttiva non do
vrebbe pregiudicare la legislazione nazionale in materia 
di contratti di lavoro, contratti relativi ai diritti di succes
sione, contratti relativi al diritto di famiglia e contratti 
relativi alla costituzione ed allo statuto della società o 
accordi di partenariato. 

(9) La presente direttiva stabilisce norme sulle informazioni 
da fornire per i contratti a distanza, per i contratti nego
ziati fuori dei locali commerciali e per i contratti diversi 
dalle due tipologie appena menzionate. La presente diret
tiva disciplina altresì il diritto di recesso per i contratti a 
distanza e i contratti negoziati fuori dei locali commer
ciali e armonizza talune disposizioni concernenti l’esecu
zione e altri aspetti dei contratti tra imprese e consuma
tori. 

(10) La presente direttiva non dovrebbe pregiudicare il rego
lamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge applicabile alle 
obbligazioni contrattuali (Roma I) ( 1 ). 

(11) La presente direttiva dovrebbe lasciare impregiudicate le 
disposizioni dell’Unione relative a settori specifici, quali i 
medicinali per uso umano, i dispositivi medici, la vita 
privata e le comunicazioni elettroniche, i diritti dei pa
zienti relativi all’assistenza sanitaria transfrontaliera, l’eti
chettatura dei prodotti alimentari e il mercato interno 
dell’energia elettrica e del gas naturale. 

(12) Gli obblighi di informazione di cui alla presente direttiva 
dovrebbero completare gli obblighi di informazione pre
visti dalla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi 
nel mercato interno ( 2 ), e dalla direttiva 2000/31/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2000, 
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
dell’informazione, in particolare il commercio elettronico, 
nel mercato interno («direttiva sul commercio elettro
nico») ( 3 ). Gli Stati membri dovrebbero mantenere la pos
sibilità di imporre obblighi di informazione aggiuntivi 
applicabili ai prestatori di servizi stabiliti nel loro territo
rio. 

(13) Gli Stati membri dovrebbero restare competenti, confor
memente al diritto dell’Unione, per l’applicazione delle 
disposizioni della presente direttiva ai settori che non 
rientrano nel suo ambito di applicazione. Di conse
guenza, gli Stati membri possono mantenere o introdurre 
una legislazione nazionale corrispondente alla presente 
direttiva, o a talune delle sue disposizioni, in materia di 
contratti che non rientrano nell’ambito di applicazione 
della presente direttiva. Ad esempio, gli Stati membri 
possono decidere di estendere l’applicazione delle norme 
della presente direttiva alle persone giuridiche o alle per
sone fisiche che non sono consumatori ai sensi della 
presente direttiva, quali le organizzazioni non governa
tive, le start-up o le piccole e medie imprese. Analoga
mente, gli Stati membri possono applicare le disposizioni 
della presente direttiva ai contratti che non sono contratti 
a distanza ai sensi della presente direttiva, ad esempio 
poiché non sono conclusi nel quadro di un regime or
ganizzato di vendita o di prestazione di servizi a distanza. 
Inoltre, gli Stati membri possono altresì mantenere o 
introdurre disposizioni nazionali su questioni non speci
ficamente trattate dalla presente direttiva, quali regole 
supplementari in materia di contratti di vendita, anche 
per quanto concerne la consegna dei beni o i requisiti 
relativi alla fornitura di informazioni durante la vigenza 
del contratto. 

(14) La presente direttiva non dovrebbe pregiudicare la legi
slazione nazionale afferente al diritto contrattuale per gli 
aspetti di diritto contrattuale che non sono disciplinati 
dalla presente direttiva. Pertanto, la presente direttiva do
vrebbe lasciare impregiudicata la legislazione nazionale 
che disciplina, ad esempio, la conclusione o la validità 
di un contratto (ad esempio nel caso di vizio del con
senso). Analogamente, la presente direttiva non dovrebbe 
pregiudicare il diritto nazionale con riferimento ai rimedi 
generali previsti dal diritto contrattuale, le norme sull’or
dine pubblico economico, ad esempio le norme sui 
prezzi eccessivi o esorbitanti, e le norme sulle transazioni 
giuridiche non etiche.
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(15) La presente direttiva non dovrebbe armonizzare i requi
siti linguistici applicabili ai contratti stipulati con i con
sumatori. Pertanto, gli Stati membri possono mantenere 
o introdurre nel diritto nazionale requisiti linguistici re
lativi all’informazione contrattuale e alle clausole contrat
tuali. 

(16) La presente direttiva non dovrebbe pregiudicare le dispo
sizioni nazionali in materia di assistenza legale quali le 
norme relative ad una persona che agisce in nome o per 
conto del professionista (quale un agente o un fiduciario). 
In questo settore rimangono competenti gli Stati membri. 
La presente direttiva dovrebbe applicarsi a tutti i profes
sionisti, sia pubblici che privati. 

(17) La definizione di consumatore dovrebbe includere le per
sone fisiche che agiscono al di fuori della loro attività 
commerciale, industriale, artigianale o professionale. Tut
tavia, nel caso di contratti con duplice scopo, qualora il 
contratto sia concluso per fini che parzialmente rientrano 
nel quadro delle attività commerciali della persona e par
zialmente ne restano al di fuori e lo scopo commerciale 
sia talmente limitato da non risultare predominante nel 
contesto generale del contratto, la persona in questione 
dovrebbe altresì essere considerata un consumatore. 

(18) La presente direttiva non pregiudica la libertà degli Stati 
membri di definire, in conformità del diritto dell’Unione, 
quali sono i servizi che considerano di interesse econo
mico generale, le modalità di organizzazione e finanzia
mento di tali servizi, conformemente alle norme in ma
teria di aiuti di Stato, e gli obblighi specifici cui dovreb
bero essere soggetti. 

(19) Per contenuto digitale s’intendono i dati prodotti e forniti 
in formato digitale, quali programmi informatici, applica
zioni, giochi, musica, video o testi, indipendentemente 
dal fatto che l’accesso a tali dati avvenga tramite dow
nload, streaming, supporto materiale o tramite qualsiasi 
altro mezzo. I contratti per la fornitura di contenuto 
digitale dovrebbero rientrare nell’ambito di applicazione 
della presente direttiva. Se fornito su un supporto mate
riale, quale un CD o un DVD, il contenuto digitale do
vrebbe essere considerato un bene ai sensi della presente 
direttiva. Analogamente ai contratti per la fornitura di 
acqua, gas, elettricità, quando non sono messi in vendita 
in un volume limitato o in quantità determinata, o di 
teleriscaldamento, i contratti per la fornitura di contenuto 
digitale non fornito su un supporto materiale non do
vrebbero essere considerati ai sensi della presente diret
tiva né un contratto di vendita né un contratto di servizi. 
Per tali contratti il consumatore dovrebbe godere del 
diritto di recesso, salvo che egli abbia acconsentito che 
l’esecuzione del contratto avesse inizio durante il periodo 
di recesso e abbia riconosciuto che, così facendo, avrebbe 
perso il diritto di recesso dal contratto. Oltre agli obblighi 
generali di informazione, il professionista dovrebbe infor
mare il consumatore in merito alla funzionalità e alla 
interoperabilità pertinente del contenuto digitale. Il con
cetto di funzionalità dovrebbe riferirsi ai modi in cui il 
contenuto digitale può essere utilizzato, ad esempio per 
lo studio del comportamento dei consumatori; esso do
vrebbe inoltre fare riferimento all’assenza o alla presenza 

di restrizioni tecniche quali la protezione tramite la ge
stione dei diritti digitali e la codifica regionale. Il concetto 
di interoperabilità pertinente intende descrivere le infor
mazioni relative all’ambiente tipo di hardware e software 
compatibile con il contenuto digitale, ad esempio il si
stema operativo, la versione necessaria e talune caratteri
stiche dell’hardware. La Commissione dovrebbe valutare 
la necessità di un’ulteriore armonizzazione delle disposi
zioni in materia di contenuto digitale e presentare, se 
necessario, una proposta legislativa per trattare questo 
argomento. 

(20) La definizione di contratto a distanza dovrebbe coprire 
tutti i casi in cui è concluso un contratto tra consuma
tore e professionista nel quadro di un regime organizzato 
di vendita o di prestazione di servizi a distanza, mediante 
l’uso esclusivo di uno o più mezzi di comunicazione a 
distanza (ordine mediante posta, Internet, telefono o fax), 
fino al momento della conclusione del contratto incluso. 
Tale definizione dovrebbe anche includere le situazioni in 
cui il consumatore si limita a visitare i locali commerciali 
per raccogliere informazioni sui beni o i servizi e succes
sivamente negozia e conclude il contratto a distanza. 
D’altro canto, un contratto negoziato nei locali del pro
fessionista e concluso definitivamente mediante comuni
cazione a distanza non dovrebbe essere considerato un 
contratto a distanza, così come non dovrebbe essere 
considerato un contratto a distanza il contratto avviato 
mediante comunicazione a distanza ma concluso defini
tivamente nei locali del professionista. Analogamente, il 
concetto di contratto a distanza non dovrebbe compren
dere prenotazioni effettuate da un consumatore attra
verso mezzi di comunicazione a distanza per richiedere 
la prestazione di un servizio da parte di un professionista, 
come nel caso di un consumatore che telefoni per chie
dere un appuntamento da un parrucchiere. Il concetto di 
regime organizzato di vendita o di prestazione di servizi 
a distanza dovrebbe comprendere quei regimi offerti da 
un terzo diverso dal professionista ma utilizzati da que
st’ultimo, come una piattaforma online. Dovrebbero tut
tavia rimanere esclusi i casi in cui i siti web offrono 
informazioni solo sul professionista, sui beni e/o servizi 
che presta e sui suoi dati di contatto. 

(21) Un contratto negoziato fuori dei locali commerciali do
vrebbe essere definito come un contratto concluso alla 
presenza fisica e simultanea del professionista e del con
sumatore, in un luogo diverso dai locali del professioni
sta, ad esempio al domicilio o sul posto di lavoro del 
consumatore. Fuori dei locali commerciali il consumatore 
può essere sottoposto a una potenziale pressione psico
logica o può trovarsi di fronte a un elemento di sorpresa, 
indipendentemente dal fatto che abbiano richiesto o 
meno la visita del professionista. La definizione di con
tratto negoziato fuori dei locali commerciali dovrebbe 
comprendere anche le situazioni in cui il consumatore 
è avvicinato personalmente e singolarmente fuori dei lo
cali commerciali ma il contratto è concluso immediata
mente dopo nei locali del professionista o mediante co
municazione a distanza. La definizione di contratto ne
goziato fuori dei locali commerciali non comprende le 
situazioni in cui i professionisti si recano inizialmente al 
domicilio del consumatore con l’unico scopo di fare delle 
misurazioni o di fornire una stima senza alcun impegno 
da parte del consumatore e in cui il contratto è
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successivamente concluso in un secondo momento nei 
locali commerciali del professionista o tramite mezzi di 
comunicazione a distanza sulla base della stima del pro
fessionista. In detti casi, il contratto non è concluso im
mediatamente dopo che il consumatore è stato avvicinato 
dal professionista se il consumatore ha avuto tempo di 
riflettere sulla stima fornita dal professionista prima della 
conclusione del contratto. Gli acquisti effettuati durante 
un’escursione organizzata dal professionista durante la 
quale è effettuata la promozione e la vendita dei prodotti 
acquistati dovrebbero essere considerati contratti nego
ziati fuori dei locali commerciali. 

(22) I locali commerciali dovrebbero includere qualsiasi forma 
di locale (ad esempio negozi, chioschi o camion) che 
serva da luogo permanente o abituale di commercio 
per il professionista. I chioschi di vendita al mercato o 
in una fiera dovrebbero essere considerati locali commer
ciali se soddisfano tale condizione. I locali adibiti alla 
vendita al dettaglio in cui il professionista esercita la 
sua attività a carattere stagionale, per esempio durante 
la stagione turistica in una località sciistica o balneare, 
dovrebbero essere considerati locali commerciali in 
quanto il professionista svolge la sua attività in tali locali 
in modo abituale. Spazi accessibili al pubblico, quali 
strade, centri commerciali, spiagge, impianti sportivi e 
trasporti pubblici, che il professionista utilizza a carattere 
eccezionale per le sue attività commerciali, nonché do
micili privati o il posto di lavoro, non dovrebbero essere 
considerati locali commerciali. I locali commerciali di una 
persona che agisce in nome o per conto del professioni
sta quale definito nella presente direttiva, dovrebbero es
sere considerati locali commerciali ai sensi della presente 
direttiva. 

(23) I supporti durevoli dovrebbero permettere al consuma
tore di conservare le informazioni per il tempo ritenuto 
necessario ai fini della protezione dei suoi interessi deri
vanti dalla relazione con il professionista. Dovrebbero 
rientrare tra detti supporti in particolare documenti su 
carta, chiavi USB, CD-ROM, DVD, schede di memoria 
o dischi rigidi del computer nonché messaggi di posta 
elettronica. 

(24) Un’asta pubblica implica che professionisti e consumatori 
partecipano all’asta di persona o viene loro data la pos
sibilità di parteciparvi. I beni o servizi sono offerti dal 
professionista al consumatore mediante una procedura di 
offerte autorizzata per legge in taluni Stati membri, a 
offrire beni o servizi in una vendita pubblica. L’aggiudi
catario è tenuto all’acquisto dei beni o servizi. L’uso, a 
fini d’asta, di piattaforme online messe a disposizione di 
consumatori e professionisti non dovrebbe essere consi
derato un’asta pubblica ai sensi della presente direttiva. 

(25) I contratti relativi al teleriscaldamento dovrebbero essere 
contemplati dalla presente direttiva, analogamente ai con
tratti per la fornitura di acqua, gas od elettricità. Per 

teleriscaldamento si intende la fornitura di calore, anche 
sotto forma di vapore o di acqua calda, da una fonte 
centrale di produzione verso una pluralità di edifici tra
mite un sistema di trasmissione e distribuzione, al fine di 
riscaldarli. 

(26) I contratti relativi al trasferimento di beni immobili o di 
diritti su beni immobili o alla creazione o all’acquisizione 
di tali beni immobili o di tali diritti, i contratti per la 
costruzione di nuovi edifici, per la trasformazione sostan
ziale di edifici esistenti nonché i contratti per la locazione 
di alloggi a scopo residenziale sono già soggetti a una 
serie di requisiti specifici nella legislazione nazionale. Tali 
contratti includono ad esempio la vendita di immobili 
ancora da progettare e la locazione finanziaria con op
zione di acquisto (hire-purchase). Le disposizioni della 
presente direttiva non sono appropriate per detti con
tratti che dovrebbero pertanto essere esclusi dal suo am
bito d’applicazione. Una trasformazione sostanziale è una 
trasformazione paragonabile alla costruzione di un 
nuovo edificio, per esempio quando viene conservata 
solo la facciata di un vecchio edificio. I contratti di ser
vizi, in particolare quelli relativi alla costruzione di an
nessi di edifici (ad esempio un garage o una veranda) e 
quelli relativi alla riparazione e ristrutturazione di edifici 
diverse dalla trasformazione sostanziale, dovrebbero rien
trare nel’ambito di applicazione della presente direttiva, 
così come i contratti relativi ai servizi di un agente im
mobiliare e quelli relativi alla locazione di alloggi a scopo 
non residenziale. 

(27) I servizi di trasporto contemplano il trasporto di passeg
geri e il trasporto di merci. Il trasporto di passeggeri 
dovrebbe essere escluso dall’ambito di applicazione della 
presente direttiva in quanto è già soggetto ad altra legi
slazione dell’Unione oppure, nel caso dei trasporti pub
blici e dei taxi, a normative a livello nazionale. Tuttavia, 
le disposizioni della presente direttiva di protezione dei 
consumatori in caso di tariffe eccessive per l’utilizzo di 
mezzi di pagamento o in caso di costi occulti dovrebbero 
essere applicate anche ai contratti di trasporto di passeg
geri. Per quanto riguarda il trasporto di merci e il noleg
gio di autovetture che costituiscono servizi, i consuma
tori dovrebbero beneficiare della protezione prevista della 
presente direttiva, ad eccezione del diritto di recesso. 

(28) Al fine di evitare oneri amministrativi sui professionisti, 
gli Stati membri possono decidere di non applicare la 
presente direttiva quando beni o servizi di minor valore 
sono venduti fuori dei locali commerciali. La soglia mo
netaria dovrebbe essere fissata ad un livello sufficiente
mente basso da escludere solo gli acquisti di lieve entità. 
Gli Stati membri dovrebbero avere la facoltà di definire 
tale valore nella propria legislazione nazionale purché 
non sia superiore a 50 EUR. Qualora due o più contratti 
con oggetto correlato siano conclusi allo stesso tempo 
dal consumatore, il costo totale dovrebbe essere tenuto in 
considerazione ai fini dell’applicazione di tale soglia.
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(29) I servizi sociali hanno caratteristiche fondamentalmente 
distinte che sono rispecchiate nelle normative specifiche 
al settore, in parte a livello di Unione ed in parte a livello 
nazionale. I servizi sociali comprendono, da un lato, i 
servizi per le persone particolarmente svantaggiate o a 
basso reddito nonché i servizi per persone e famiglie 
che necessitano di assistenza nello svolgimento di com
piti quotidiani e di routine e, dall’altro, i servizi per tutte 
le persone che hanno esigenze particolari di assistenza, 
sostegno, protezione o incoraggiamento in una fase par
ticolare della vita. I servizi sociali comprendono, tra gli 
altri, i servizi per i bambini e i giovani, i servizi di assi
stenza per le famiglie, per i genitori soli e le persone 
anziane e i servizi per i migranti. I servizi sociali com
prendono servizi di assistenza sia a breve che a lungo 
termine, ad esempio servizi prestati da fornitori di assi
stenza a domicilio o prestati in istituti di residenza assi
stita e in residenze per anziani («nursing homes»). I ser
vizi sociali non comprendono solo quelli forniti dallo 
Stato a livello nazionale, regionale o locale da prestatori 
incaricati dallo Stato o da associazioni caritative ricono
sciute come tali dallo Stato ma anche quelli forniti da 
operatori privati. Le disposizioni della presente direttiva 
non sono appropriate per i servizi sociali, che dovrebbero 
pertanto essere esclusi dal suo ambito di applicazione. 

(30) L’assistenza sanitaria richiede norme speciali a causa della 
sua complessità tecnica, della sua importanza quale ser
vizio di interesse generale nonché dei notevoli finanzia
menti pubblici. L’assistenza sanitaria è definita nella di
rettiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 9 marzo 2011, concernente l’applicazione dei 
diritti dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria tran
sfrontaliera ( 1 ) come «servizi prestati da professionisti sa
nitari a pazienti, al fine di valutare, mantenere o ristabi
lire il loro stato di salute, ivi compresa la prescrizione, la 
somministrazione e la fornitura di medicinali e dispositivi 
medici». Un professionista della sanità è definito in detta 
direttiva come un medico, un infermiere responsabile 
dell’assistenza generale, un odontoiatra, un’ostetrica o 
un farmacista ai sensi della direttiva 2005/36/CE del Par
lamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, 
relativa al riconoscimento delle qualifiche professio
nali ( 2 ), o un altro professionista che eserciti attività nel 
settore dell’assistenza sanitaria, l’accesso alle quali sia ri
servato a una professione regolamentata secondo la de
finizione di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera a), della 
direttiva 2005/36/CE, o una persona che sia considerata 
un professionista sanitario ai sensi della legislazione dello 
Stato membro di cura. Le disposizioni della presente 
direttiva non sono appropriate per l’assistenza sanitaria, 
che dovrebbe pertanto essere esclusa dall’ambito di ap
plicazione della direttiva stessa. 

(31) I giochi d’azzardo dovrebbero essere esclusi dall’ambito 
di applicazione della presente direttiva. Le attività d’az
zardo sono quelle che implicano una posta di valore 
pecuniario in giochi di fortuna, comprese le lotterie, i 
giochi d’azzardo nei casinò e le scommesse. Gli Stati 
membri dovrebbero poter adottare altre misure, anche 
più rigorose, di protezione dei consumatori in relazione 
a dette attività. 

(32) La legislazione dell’Unione esistente, tra l’altro nell’ambito 
dei servizi finanziari per i consumatori, dei viaggi tutto 
compreso e delle multiproprietà, contiene numerose re
gole per la tutela dei consumatori. Per questo motivo la 
presente direttiva non dovrebbe applicarsi ai contratti in 
detti settori. Per quanto riguarda i servizi finanziari, gli 
Stati membri dovrebbero essere incoraggiati ad ispirarsi 
alla legislazione dell’Unione esistente in materia, in fase di 
legiferazione in settori che non sono regolamentati a 
livello di Unione, in modo tale da garantire la parità di 
condizioni per tutti i consumatori e per tutti i contratti 
relativi ai servizi finanziari. 

(33) Il professionista dovrebbe essere tenuto ad informare il 
consumatore in anticipo di qualsiasi accordo che preveda 
il pagamento di un acconto da parte del consumatore al 
professionista, incluso un accordo in cui un importo 
viene trattenuto mediante la carta di credito o di debito 
del consumatore. 

(34) Prima che il consumatore assuma gli obblighi derivanti 
da un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali 
commerciali, da un contratto diverso dalle due tipologie 
appena menzionate o da una corrispondente offerta, il 
professionista dovrebbe fornire al consumatore informa
zioni chiare e comprensibili. Nella fornitura di tali infor
mazioni, il professionista dovrebbe tenere in considera
zione le esigenze specifiche dei consumatori che sono 
particolarmente vulnerabili a motivo della loro infermità 
mentale, fisica o psicologica, della loro età o ingenuità, in 
un modo che il professionista può ragionevolmente pre
vedere. Tuttavia, la presa in considerazione di tali esi
genze specifiche non dovrebbe condurre a discrepanze 
nei livelli di tutela dei consumatori. 

(35) Le informazioni che il professionista deve fornire al con
sumatore dovrebbero essere obbligatorie e non dovreb
bero essere modificate. Tuttavia, le parti contraenti do
vrebbero poter concordare espressamente la modifica del 
contenuto del contratto conseguentemente concluso, ad 
esempio le disposizioni per la consegna. 

(36) Nel caso dei contratti a distanza, gli obblighi di informa
zione dovrebbero essere adattati per tenere conto dei 
limiti tecnici di taluni media, come la limitazione del 
numero di caratteri su taluni schermi di telefoni mobili 
o il limite di tempo per gli spot televisivi. In tali casi il 
professionista dovrebbe conformarsi ad un insieme mi
nimo di obblighi di informazione e rinviare il consuma
tore a un’altra fonte di informazione, ad esempio for
nendo un numero di telefono gratuito o un link iperte
stuale ad una pagina web del professionista dove le in
formazioni pertinenti sono direttamente e facilmente ac
cessibili. Per quanto concerne l’obbligo di informare il 
consumatore in merito al costo della restituzione di 
beni che, per loro natura, non possono essere normal
mente restituiti a mezzo posta, esso sarà considerato 
ottemperato, ad esempio, se il professionista specifica 
un vettore (come il vettore cui ha commissionato la 
consegna del bene) e un importo relativo al costo per 
la restituzione dei beni. Quando il professionista non può 
ragionevolmente calcolare il costo della restituzione dei 
beni in anticipo, ad esempio perché non è lui ad occu
parsi della restituzione dei beni, dovrebbe fornire una 
dichiarazione in cui precisa che tale costo può essere
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addebitato al consumatore e che la sua entità può essere 
elevata, accompagnata da una stima ragionevole del costo 
massimo che potrebbe essere basata sul costo della con
segna al consumatore. 

(37) Poiché nel caso delle vendite a distanza il consumatore 
non è grado di vedere i beni prima di concludere il 
contratto, dovrebbe godere di un diritto di recesso. Per 
lo stesso motivo, al consumatore dovrebbe essere con
sentito di testare e ispezionare i beni che ha acquistato 
nella misura necessaria per stabilire la natura, le caratteri
stiche e il funzionamento dei beni. Per quanto riguarda i 
contratti negoziati fuori dei locali commerciali, il consu
matore dovrebbe disporre del diritto di recesso in virtù 
del potenziale elemento di sorpresa e/o di pressione psi
cologica. Il recesso dal contratto dovrebbe porre termine 
all’obbligo delle parti contraenti di eseguire il contratto. 

(38) I siti Internet di commercio elettronico dovrebbero indi
care in modo chiaro e leggibile, al più tardi all’inizio del 
processo di ordinazione, se si applicano restrizioni rela
tive alla consegna e quali mezzi di pagamento sono ac
cettati. 

(39) È importante garantire che, nei contratti a distanza con
clusi tramite siti web, il consumatore sia in grado di 
leggere e comprendere nella loro interezza i principali 
elementi del contratto prima di inoltrare l’ordine. A tal 
fine è opportuno che la presente direttiva disponga che 
detti elementi siano visualizzati nell’immediata prossimità 
della conferma necessaria per l’inoltro dell’ordine. È al
tresì importante garantire che, in tali situazioni, il con
sumatore possa determinare il momento in cui si assume 
l’obbligo di pagare il professionista. È opportuno per
tanto attirare in modo specifico l’attenzione del consu
matore, mediante una formulazione inequivocabile, sul 
fatto che l’inoltro di un ordine comporta l’obbligo di 
pagare il professionista. 

(40) I diversi termini di recesso tra Stati membri e per i con
tratti a distanza e i contratti fuori dei locali commerciali 
sono causa di incertezza giuridica e di costi di adempi
mento. Lo stesso termine di recesso dovrebbe applicarsi a 
tutti i contratti a distanza e i contratti negoziati fuori dei 
locali commerciali. Nel caso dei contratti di servizio, il 
periodo di recesso dovrebbe scadere quattordici giorni 
dopo la conclusione del contratto. Nel caso dei contratti 
di vendita, il periodo di recesso dovrebbe scadere quat
tordici giorni dopo quello in cui il consumatore o un 
terzo diverso dal vettore e indicato dal consumatore ac
quisisce il possesso fisico dei beni. Inoltre, il consumatore 
dovrebbe essere in grado di esercitare il diritto di recesso 
prima di acquisire il possesso fisico dei beni. Quando il 
consumatore ordina beni multipli con un solo ordine ma 
essi sono consegnati separatamente, il periodo di recesso 
dovrebbe scadere quattordici giorni dopo quello in cui il 
consumatore acquisisce il possesso fisico dell’ultimo bene. 
Quando i beni sono consegnati in lotti o pezzi multipli, 

il periodo di recesso dovrebbe scadere quattordici giorni 
dopo il momento in cui il consumatore acquisisce il 
possesso fisico dell’ultimo lotto o pezzo. 

(41) Per garantire la certezza giuridica è opportuno che il 
regolamento (CEE, Euratom) n. 1182/71 del Consiglio, 
del 3 giugno 1971, che stabilisce le norme applicabili 
ai periodi di tempo, alle date e ai termini ( 1 ), si applichi 
al computo dei termini previsti dalla presente direttiva. 
Tutti i termini contenuti nella presente direttiva dovreb
bero quindi essere intesi come espressi in giorni di ca
lendario. Se un termine espresso in giorni deve essere 
calcolato dal momento in cui si verifica un evento o si 
compie un atto, il giorno nel quale si verifica tale evento 
o si compie tale atto non dovrebbe essere considerato 
incluso nel termine. 

(42) Le disposizioni relative al diritto di recesso dovrebbero 
lasciare impregiudicate le disposizioni legislative e rego
lamentari degli Stati membri in materia di estinzione o 
inapplicabilità del contratto o la possibilità per il consu
matore di ottemperare ai suoi obblighi contrattuali prima 
del termine stabilito nel contratto. 

(43) Se il professionista non ha adeguatamente informato il 
consumatore prima della conclusione di un contratto a 
distanza o negoziato fuori dei locali commerciali, il ter
mine di recesso dovrebbe essere prorogato. Tuttavia, per 
garantire la certezza giuridica per quanto riguarda la du
rata del periodo di recesso, è opportuno introdurre un 
limite di dodici mesi. 

(44) Le differenze nel modo in cui il diritto di recesso è 
esercitato negli Stati membri sono fonte di costi per i 
professionisti che vendono a livello transfrontaliero. L’in
troduzione di un modulo tipo armonizzato di recesso 
che il consumatore possa utilizzare dovrebbe semplificare 
il processo di recesso e comportare una certezza giuri
dica. Per questi motivi gli Stati membri dovrebbero aste
nersi dall’aggiungere prescrizioni relative alla presenta
zione al modulo tipo dell’Unione riguardanti, ad esempio, 
la dimensione dei caratteri. Tuttavia, il consumatore do
vrebbe restare libero di recedere con parole proprie, pur
ché la dichiarazione con cui esplicita la sua decisione di 
recedere dal contratto al professionista sia inequivocabile. 
Una lettera, una telefonata o il rinvio dei beni con una 
chiara dichiarazione potrebbero soddisfare tale condi
zione, ma l’onere della prova dell’avvenuto recesso entro 
i termini stabiliti nella direttiva dovrebbe incombere al 
consumatore. Per tale motivo, è nell’interesse del consu
matore avvalersi di un supporto durevole quando comu
nica al professionista il proprio recesso.
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(45) Poiché l’esperienza dimostra che molti consumatori e 
professionisti preferiscono comunicare tramite il sito 
web del professionista, ci dovrebbe essere la possibilità 
per il professionista di offrire al consumatore l’opzione di 
compilare un modulo tipo di recesso sul sito web. In 
questo caso il professionista dovrebbe fornire senza in
dugio una conferma di ricevimento ad esempio per posta 
elettronica. 

(46) Nel caso in cui il consumatore receda dal contratto, il 
professionista dovrebbe rimborsare tutti i pagamenti ri
cevuti dal consumatore, inclusi quelli che coprono le 
spese a carico del professionista per consegnare il bene 
al consumatore. Il rimborso non dovrebbe avvenire me
diante buoni, salvo che il consumatore abbia utilizzato 
buoni nella transazione iniziale o ne abbia espressamente 
accettato l’uso. Se il consumatore sceglie espressamente 
un determinato tipo di consegna (ad esempio consegna 
rapida in 24 ore), sebbene il professionista abbia offerto 
un tipo di consegna comune e generalmente accettato 
con costi di consegna minori, la differenza tra i costi 
dei due tipi di consegna è a carico del consumatore. 

(47) Alcuni consumatori esercitano il proprio diritto di re
cesso dopo aver utilizzato i beni oltre quanto necessario 
per stabilirne la natura, le caratteristiche e il funziona
mento. In tal caso il consumatore non dovrebbe perdere 
il diritto di recesso, ma dovrebbe essere responsabile della 
diminuzione del valore dei beni. Per stabilire la natura, le 
caratteristiche e il funzionamento dei beni il consumatore 
dovrebbe solo manipolarli e ispezionarli nello stesso 
modo in cui gli sarebbe consentito farlo in un negozio. 
Ad esempio, il consumatore dovrebbe solo provare un 
indumento, senza poterlo indossare. Di conseguenza, du
rante il periodo di recesso il consumatore dovrebbe ma
nipolare e ispezionare i beni con la dovuta diligenza. Gli 
obblighi del consumatore in caso di recesso non dovreb
bero scoraggiare il consumatore dall’esercitare il proprio 
diritto di recesso. 

(48) Il consumatore dovrebbe essere obbligato a restituire i 
beni entro quattordici giorni a decorrere dalla data di 
comunicazione al professionista della sua decisione di 
recedere dal contratto. In situazioni in cui il professioni
sta o il consumatore non adempiano agli obblighi relativi 
all’esercizio del diritto di recesso, si dovrebbero applicare 
le sanzioni previste dalla legislazione nazionale confor
memente alla presente direttiva nonché le disposizioni 
del diritto contrattuale. 

(49) È opportuno prevedere alcune eccezioni al diritto di re
cesso, sia per i contratti a distanza sia per quelli negoziati 
fuori dei locali commerciali. Un diritto di recesso po
trebbe essere inappropriato ad esempio vista la natura 
di taluni beni o servizi. È il caso ad esempio di un 
vino fornito molto tempo dopo la conclusione di un 
contratto di natura speculativa in cui il valore dipende 
dalle fluttuazioni nel mercato («vin en primeur»). Il diritto 

di recesso non dovrebbe applicarsi né ai beni prodotti 
secondo le indicazioni del consumatore né a quelli chia
ramente personalizzati, quali tende su misura, né alla 
fornitura di combustibile, ad esempio, che è un bene 
per natura inseparabile da altri beni dopo la consegna. 
La concessione di un diritto di recesso al consumatore 
potrebbe essere inappropriata anche nel caso di taluni 
servizi per i quali la conclusione del contratto implica 
l’accantonamento di disponibilità che il professionista 
potrebbe avere difficoltà a recuperare, se fosse esercitato 
il diritto di recesso. Sarebbe il caso, ad esempio, delle 
prenotazioni alberghiere o relative a case di vacanza, o 
a eventi culturali o sportivi. 

(50) Da un lato, il consumatore dovrebbe usufruire del suo 
diritto di recesso anche nel caso in cui abbia chiesto la 
prestazione dei servizi prima della fine del periodo di 
recesso. Dall’altro, se il consumatore esercita il diritto di 
recesso, il professionista dovrebbe essere sicuro di venire 
adeguatamente pagato per il servizio fornito. Il calcolo 
dell’importo proporzionale dovrebbe basarsi sul prezzo 
concordato nel contratto salvo che il consumatore dimo
stri che il prezzo totale è di per sé sproporzionato, nel 
qual caso l’importo da pagare è calcolato sulla base del 
valore di mercato del servizio fornito. Il valore di mer
cato dovrebbe essere definito facendo un confronto con 
il prezzo di un servizio equivalente prestato da altri pro
fessionisti alla data di conclusione del contratto. Pertanto, 
il consumatore dovrebbe chiedere la prestazione dei ser
vizi prima della fine del periodo di recesso facendone 
esplicita richiesta e, nel caso di contratti negoziati fuori 
dei locali commerciali, su un supporto durevole. Analo
gamente, il professionista dovrebbe informare il consu
matore, su un supporto durevole, di qualsiasi obbligo di 
pagamento dei costi corrispondenti ai servizi già prestati. 
Per i contratti che hanno per oggetto sia beni che servizi, 
le norme sulla restituzione dei beni di cui alla presente 
direttiva si dovrebbero applicare agli aspetti relativi ai 
beni mentre il regime di compensazione per i servizi si 
applica agli aspetti relativi ai servizi. 

(51) Le principali difficoltà incontrate dai consumatori, e una 
delle più importanti fonti di controversie con i professio
nisti, riguardano la consegna dei beni, inclusi quelli che 
sono persi o danneggiati durante il trasporto, e la conse
gna parziale o tardiva. È opportuno quindi chiarire e 
armonizzare le norme nazionali relative al momento in 
cui dovrebbe avvenire la consegna. Occorre che il luogo e 
le modalità di consegna nonché le norme relative alla 
determinazione delle condizioni e del momento del tra
sferimento della proprietà dei beni, rimangano soggetti 
alla legislazione nazionale e pertanto non siano pregiu
dicate dalla presente direttiva. Le norme in materia di 
consegna di cui alla presente direttiva dovrebbero com
prendere la possibilità per il consumatore di consentire a 
un terzo di acquisire per suo conto il possesso fisico o il 
controllo dei beni. È opportuno considerare il consuma
tore come avente il controllo dei beni quando egli, o un 
terzo da lui indicato, ha accesso ai beni per utilizzarli 
come proprietario, ovvero ha la possibilità di rivenderli 
(ad esempio, quando ha ricevuto le chiavi o ha preso 
possesso dei documenti di proprietà).

IT L 304/70 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.11.2011



(52) Nel contesto dei contratti di vendita, la consegna dei beni 
può avvenire in modi diversi, o immediatamente o in un 
secondo tempo. Se le parti non hanno concordato una 
data di consegna specifica, il professionista deve effet
tuare la consegna dei beni il prima possibile e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla data di conclusione del 
contratto. Le norme relative alla consegna tardiva dovreb
bero anche tener conto dei beni da confezionare o acqui
stare appositamente per il consumatore, che non pos
sono essere riutilizzati dal professionista senza una per
dita significativa. Pertanto, la presente direttiva dovrebbe 
prevedere una norma che in talune circostanze conceda 
al professionista un periodo di tempo ragionevole sup
plementare. Quando quest’ultimo non consegna i beni 
entro il termine convenuto con il consumatore, prima 
che lo stesso possa risolvere il contratto, il consumatore 
dovrebbe invitare il professionista a effettuare la conse
gna entro un periodo di tempo ragionevole supplemen
tare e dovrebbe avere il diritto di risolvere il contratto se 
il professionista non consegna il bene neppure entro tale 
termine supplementare. Tuttavia, tale norma non do
vrebbe applicarsi quando il professionista si è rifiutato 
di consegnare i beni con una dichiarazione esplicita. Lo 
stesso dicasi per le circostanze in cui il periodo di conse
gna è essenziale come, ad esempio, nel caso di un abito 
nuziale che deve essere consegnato prima delle nozze. 
Tale norma non dovrebbe applicarsi neanche nel caso 
in cui il consumatore abbia comunicato al professionista 
che la consegna ad una data specifica è essenziale. A tal 
fine, il consumatore può usare i dati di contatto del 
professionista forniti in conformità della presente diret
tiva. In tali casi specifici, se il professionista non conse
gna i beni entro i termini, il consumatore dovrebbe avere 
il diritto alla risoluzione del contratto ipso iure dopo la 
scadenza del periodo di consegna inizialmente conve
nuto. La presente direttiva dovrebbe lasciare impregiudi
cate le disposizioni nazionali sulle modalità secondo cui 
il consumatore deve notificare al professionista la propria 
volontà di risolvere il contratto. 

(53) Oltre al diritto del consumatore di risolvere il contratto 
qualora il professionista non abbia adempiuto ai suoi 
obblighi di consegnare il bene conformemente alla pre
sente direttiva, il consumatore, in conformità della legi
slazione nazionale applicabile, può fare ricorso ad altri 
rimedi, come concedere al professionista un periodo di 
tempo supplementare per la consegna, esigere l’esecu
zione del contratto, sospendere il pagamento e chiedere 
il risarcimento dei danni. 

(54) Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3, della direttiva 
2007/64/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 novembre 2007, relativa ai servizi di pagamento 
nel mercato interno ( 1 ), gli Stati membri dovrebbero es
sere in grado di vietare o limitare il diritto dei professio
nisti di imporre costi ai consumatori tenendo conto della 
necessità di incoraggiare la concorrenza e di promuovere 
l’uso di strumenti di pagamento efficaci. Ai professionisti 
dovrebbe in ogni caso essere vietato di imporre ai con
sumatori commissioni che superano il costo sostenuto 
dal professionista per l’uso di un dato mezzo di paga
mento. 

(55) Quando i beni sono spediti al consumatore dal profes
sionista, in caso di perdita o danneggiamento, possono 
insorgere controversie circa il momento del trasferimento 
del rischio. Pertanto, la presente direttiva dovrebbe pre
vedere che il consumatore sia tutelato contro ogni rischio 
di perdita o danneggiamento dei beni che avvenga prima 
che egli abbia preso fisicamente possesso dei beni. Il 
consumatore dovrebbe essere tutelato durante un tra
sporto organizzato o effettuato dal professionista, anche 
quando il consumatore abbia scelto un metodo di conse
gna particolare da una gamma di opzioni presentate dal 
professionista. Tuttavia, tale disposizione non dovrebbe 
applicasi ai contratti in cui spetti al consumatore stesso 
prendere in consegna i beni ovvero sia lui ad incaricare 
della consegna un vettore. Per quanto riguarda il mo
mento del trasferimento del rischio, è opportuno consi
derare che un consumatore ha preso fisicamente possesso 
dei beni quando li ha ricevuti. 

(56) Le persone o le organizzazioni che in base alla legisla
zione nazionale siano considerate titolari di un diritto o 
interesse legittimo nella tutela dei diritti contrattuali dei 
consumatori dovrebbero disporre del diritto di promuo
vere un’azione giudiziaria dinanzi a un tribunale o ad 
un’autorità amministrativa competente a decidere dei re
clami oppure a promuovere un’adeguata azione giudizia
ria. 

(57) È necessario che gli Stati membri determinino le sanzioni 
da irrogare per le violazioni della presente direttiva e ne 
garantiscano l’applicazione. Tali sanzioni dovrebbero es
sere effettive, proporzionate e dissuasive. 

(58) Il consumatore non può rinunciare ai diritti conferitigli a 
norma della presente direttiva. Se la legge applicabile a 
un contratto è quella di un paese terzo, dovrebbe essere 
applicato il regolamento (CE) n. 593/2008 al fine di de
terminare se il consumatore mantiene la protezione con
cessa dalla presente direttiva. 

(59) La Commissione, previa consultazione degli Stati membri 
e delle parti interessate, dovrebbe esaminare il modo più 
appropriato per garantire che tutti i consumatori e i 
professionisti siano informati dei loro diritti presso il 
punto vendita. 

(60) Poiché la vendita per inerzia («inertia selling»), che consi
ste nella fornitura al consumatore di beni o servizi non 
richiesti, è vietata dalla direttiva 2005/29/CE del Parla
mento europeo e del Consiglio, dell’11 maggio 2005, 
relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e 
consumatori nel mercato interno («direttiva sulle pratiche 
commerciali sleali») ( 2 ), ma non è previsto alcun rimedio 
contrattuale, è necessario introdurre nella presente diret
tiva il rimedio contrattuale che esonera il consumatore 
dall’obbligazione di pagare per una tale fornitura non 
richiesta.
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(61) La direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 luglio 2002, relativa al trattamento 
dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore 
delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla 
vita privata e alle comunicazioni elettroniche) ( 1 ) contiene 
già disposizioni per disciplinare le comunicazioni non 
richieste e prevede un elevato livello di tutela del consu
matore. Non sono quindi necessarie le disposizioni corri
spondenti sulla stessa questione contenute nella 
direttiva 97/7/CE. 

(62) Qualora siano individuate barriere al mercato interno, è 
opportuno che la Commissione riesamini la presente di
rettiva. Nel suo riesame la Commissione dovrebbe pre
stare particolare attenzione alle possibilità concesse agli 
Stati membri di mantenere o introdurre disposizioni na
zionali specifiche anche in taluni ambiti della direttiva 
93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente 
le clausole abusive nei contratti stipulati con i consuma
tori ( 2 ), e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio, del 25 maggio 1999, su taluni 
aspetti della vendita e delle garanzie dei beni di con
sumo ( 3 ). Tale riesame potrebbe portare a una proposta 
della Commissione intesa a modificare la presente diret
tiva; detta proposta può includere modifiche ad altri atti 
legislativi in materia di tutela dei consumatori che rispec
chino l’impegno della Commissione nell’ambito della 
strategia della politica dei consumatori di rivedere l’acquis 
unionale esistente in modo da conseguire un elevato 
livello comune di tutela dei consumatori. 

(63) È opportuno modificare le direttive 93/13/CEE e 
1999/44/CE affinché gli Stati membri siano tenuti a in
formare la Commissione in merito all’adozione di dispo
sizioni nazionali specifiche in taluni ambiti. 

(64) È opportuno abrogare le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE. 

(65) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire con
tribuire al corretto funzionamento del mercato interno 
tramite il conseguimento di un elevato livello di prote
zione dei consumatori, non può essere conseguito in 
misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea. La pre
sente direttiva si limita a quanto è necessario per conse
guire tale obiettivo in ottemperanza al principio di pro
porzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(66) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e os
serva i principi riconosciuti in particolare dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea. 

(67) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzio
nale «Legiferare meglio» ( 4 ), gli Stati membri sono inco
raggiati a redigere e a rendere pubblici, nell’interesse 

proprio e dell’Unione, prospetti indicanti, per quanto 
possibile, la concordanza tra le direttive e i provvedi
menti di recepimento, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

OGGETTO, DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva, tramite il conseguimento di un livello 
elevato di tutela dei consumatori, intende contribuire al corretto 
funzionamento del mercato interno mediante l’armonizzazione 
di taluni aspetti delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative degli Stati membri in materia di contratti con
clusi tra consumatori e professionisti. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

1) «consumatore»: qualsiasi persona fisica che, nei contratti 
oggetto della presente direttiva, agisca per fini che non 
rientrano nel quadro della sua attività commerciale, indu
striale, artigianale o professionale; 

2) «professionista»: qualsiasi persona fisica o giuridica che, 
indipendentemente dal fatto che si tratti di un soggetto 
pubblico o privato, agisca nel quadro della sua attività 
commerciale, industriale, artigianale o professionale nei 
contratti oggetto della presente direttiva, anche tramite 
qualsiasi altra persona che agisca in suo nome o per suo 
conto; 

3) «bene»: qualsiasi bene mobile materiale ad esclusione dei 
beni oggetto di vendita forzata o comunque venduti se
condo altre modalità dalle autorità giudiziarie; rientrano fra 
i beni oggetto della presente direttiva l’acqua, il gas e l’elet
tricità, quando sono messi in vendita in un volume deli
mitato o in quantità determinata; 

4) «beni prodotti secondo le indicazioni del consumatore»: 
qualsiasi bene non prefabbricato prodotto in base a una 
scelta o decisione individuale del consumatore; 

5) «contratto di vendita»: qualsiasi contratto in base al quale il 
professionista trasferisce o si impegna a trasferire la pro
prietà di beni al consumatore e il consumatore ne paga o si 
impegna a pagarne il prezzo, inclusi i contratti che hanno 
come oggetto sia beni che servizi;
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6) «contratto di servizi»: qualsiasi contratto diverso da un con
tratto di vendita in base al quale il professionista fornisce o 
si impegna a fornire un servizio al consumatore e il con
sumatore paga o si impegna a pagarne il prezzo; 

7) «contratto a distanza»: qualsiasi contratto concluso tra il 
professionista e il consumatore nel quadro di un regime 
organizzato di vendita o di prestazione di servizi a distanza 
senza la presenza fisica e simultanea del professionista e 
del consumatore, mediante l’uso esclusivo di uno o più 
mezzi di comunicazione a distanza fino alla conclusione 
del contratto, compresa la conclusione del contratto stesso; 

8) «contratto negoziato fuori dei locali commerciali»: qualsiasi 
contratto tra il professionista e il consumatore: 

a) concluso alla presenza fisica e simultanea del professio
nista e del consumatore, in un luogo diverso dai locali 
del professionista; 

b) per cui è stata fatta un’offerta da parte del consumatore, 
nelle stesse circostanze di cui alla lettera a); 

c) concluso nei locali del professionista o mediante qual
siasi mezzo di comunicazione a distanza immediata
mente dopo che il consumatore è stato avvicinato per
sonalmente e singolarmente in un luogo diverso dai 
locali del professionista, alla presenza fisica e simultanea 
del professionista e del consumatore; oppure 

d) concluso durante un viaggio promozionale organizzato 
dal professionista e avente lo scopo o l’effetto di pro
muovere e vendere beni o servizi al consumatore; 

9) «locali commerciali»: 

a) qualsiasi locale immobile adibito alla vendita al dettaglio 
in cui il professionista esercita la sua attività su base 
permanente; oppure 

b) qualsiasi locale mobile adibito alla vendita al dettaglio in 
cui il professionista esercita la propria attività a carattere 
abituale; 

10) «supporto durevole»: ogni strumento che permetta al con
sumatore o al professionista di conservare le informazioni 
che gli sono personalmente indirizzate in modo da potervi 
accedere in futuro per un periodo di tempo adeguato alle 
finalità cui esse sono destinate e che permetta la riprodu
zione identica delle informazioni memorizzate; 

11) «contenuto digitale»: i dati prodotti e forniti in formato 
digitale; 

12) «servizio finanziario»: qualsiasi servizio di natura bancaria, 
creditizia, assicurativa, servizi pensionistici individuali, di 
investimento o di pagamento; 

13) «asta pubblica»: metodo di vendita in cui beni o servizi 
sono offerti dal professionista ai consumatori che parteci
pano o cui è data la possibilità di partecipare all’asta di 
persona, mediante una trasparente procedura competitiva 
di offerte gestita da una casa d’aste e in cui l’aggiudicatario 
è vincolato all’acquisto dei beni o servizi; 

14) «garanzia»: qualsiasi impegno di un professionista o di un 
produttore (il «garante»), assunto nei confronti del consu
matore, in aggiunta agli obblighi di legge in merito alla 
garanzia di conformità, di rimborsare il prezzo pagato, 
sostituire, riparare, o intervenire altrimenti sul bene, qua
lora esso non corrisponda alle caratteristiche, o a qualsiasi 
altro requisito non relativo alla conformità, enunciati nella 
dichiarazione di garanzia o nella relativa pubblicità dispo
nibile al momento o prima della conclusione del contratto; 

15) «contratto accessorio»: un contratto mediante il quale il 
consumatore acquista beni o servizi connessi a un con
tratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali 
e in cui tali beni o servizi sono forniti dal professionista o 
da un terzo in base ad un accordo tra il terzo e il profes
sionista. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica, alle condizioni e nella 
misura stabilita nelle sue disposizioni, a qualsiasi contratto con
cluso tra un professionista e un consumatore. Si applica altresì 
ai contratti per la fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscal
damento, anche da parte di prestatori pubblici, nella misura in 
cui detti prodotti di base sono forniti su base contrattuale. 

2. In caso di conflitto tra le disposizioni della presente diret
tiva e una disposizione di un altro atto dell’Unione che disciplini 
settori specifici, la disposizione di tale altro atto dell’Unione 
prevale e si applica a tali settori specifici. 

3. La presente direttiva non si applica ai contratti: 

a) per i servizi sociali, compresi gli alloggi popolari, l’assistenza 
all’infanzia e il sostegno alle famiglie e alle persone tempo
raneamente o permanentemente in stato di bisogno, ivi 
compresa l’assistenza a lungo termine; 

b) di assistenza sanitaria come definita all’articolo 3, lettera a), 
della direttiva 2011/24/UE, sia essa fornita o meno attra
verso le strutture di assistenza sanitaria; 

c) di attività di azzardo che implicano una posta di valore 
pecuniario in giochi di fortuna, comprese le lotterie, i giochi 
d’azzardo nei casinò e le scommesse;
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d) di servizi finanziari; 

e) per la creazione, l’acquisizione o il trasferimento di beni 
immobili o di diritti su beni immobili; 

f) per la costruzione di nuovi edifici, la trasformazione sostan
ziale di edifici esistenti e per la locazione di alloggi a scopo 
residenziale; 

g) che rientrano nell’ambito di applicazione della direttiva 
90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concer
nente i viaggi, le vacanze ed i circuiti «tutto compreso» ( 1 ); 

h) che rientrano nell’ambito di applicazione della direttiva 
2008/122/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
14 gennaio 2009, sulla tutela dei consumatori per quanto 
riguarda taluni aspetti dei contratti di multiproprietà, dei 
contratti relativi ai prodotti per le vacanze di lungo termine 
e dei contratti di rivendita e di scambio ( 2 ); 

i) che, secondo i diritti degli Stati membri, sono istituiti con 
l’intervento di un pubblico ufficiale, tenuto per legge all’in
dipendenza e all’imparzialità, il quale deve garantire, for
nendo un’informazione giuridica completa, che il consuma
tore conclude il contratto soltanto sulla base di una deci
sione giuridica ponderata e con conoscenza della sua rile
vanza giuridica; 

j) di fornitura di alimenti, bevande o altri beni destinati al 
consumo corrente nella famiglia e fisicamente forniti da 
un professionista in giri frequenti e regolari al domicilio, 
alla residenza o al posto di lavoro del consumatore; 

k) di servizi di trasporto passeggeri, fatti salvi l’articolo 8, pa
ragrafo 2, e gli articoli 19 e 22; 

l) conclusi tramite distributori automatici o locali commerciali 
automatizzati; 

m) conclusi con operatori delle telecomunicazioni impiegando 
telefoni pubblici a pagamento per il loro utilizzo o conclusi 
per l’utilizzo di un solo collegamento tramite telefono, In
ternet o fax, stabilito dal consumatore. 

4. Gli Stati membri possono decidere di non applicare la 
presente direttiva o di non mantenere né introdurre disposizioni 
nazionali corrispondenti ai contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali in base ai quali il corrispettivo che il consumatore 
deve pagare non è superiore a 50 EUR. Gli Stati membri pos
sono stabilire un valore inferiore nella rispettiva legislazione 
nazionale. 

5. La presente direttiva non pregiudica il diritto contrattuale 
nazionale generale, quali le norme sulla validità, formazione o 
efficacia di un contratto, nella misura in cui gli aspetti relativi al 
diritto contrattuale generale non sono disciplinati dalla presente 
direttiva. 

6. La presente direttiva non impedisce ai professionisti di 
offrire ai consumatori condizioni contrattuali che vanno oltre 
la tutela prevista dalla presente direttiva. 

Articolo 4 

Livello di armonizzazione 

Salvo che la presente direttiva disponga altrimenti, gli Stati 
membri non mantengono o adottano nel loro diritto nazionale 
disposizioni divergenti da quelle stabilite dalla presente direttiva, 
incluse le disposizioni più o meno severe per garantire al con
sumatore un livello di tutela diverso. 

CAPO II 

INFORMAZIONI PER I CONSUMATORI PER CONTRATTI 
DIVERSI DAI CONTRATTI A DISTANZA O NEGOZIATI 

FUORI DEI LOCALI COMMERCIALI 

Articolo 5 

Obblighi d’informazione per contratti diversi dai contratti 
a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali 

1. Prima che il consumatore sia vincolato da un contratto 
diverso da un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali 
commerciali o da una corrispondente offerta, il professionista 
fornisce al consumatore le seguenti informazioni in modo 
chiaro e comprensibile, qualora esse non siano già apparenti 
dal contesto: 

a) le caratteristiche principali dei beni o servizi, nella misura 
adeguata al supporto e ai beni o servizi; 

b) l’identità del professionista, ad esempio la sua denomina
zione sociale, l’indirizzo geografico in cui è stabilito e il 
numero di telefono; 

c) il prezzo totale dei beni o servizi comprensivo delle imposte 
o, se la natura dei beni o dei servizi comporta l’impossibilità 
di calcolare ragionevolmente il prezzo in anticipo, le moda
lità di calcolo del prezzo e, se applicabili, tutte le spese 
aggiuntive di spedizione, consegna o postali oppure, qualora 
tali spese non possano ragionevolmente essere calcolate in 
anticipo, l’indicazione che tali spese potranno essere addebi
tate al consumatore; 

d) se applicabili, le modalità di pagamento, consegna ed esecu
zione, la data entro la quale il professionista si impegna a 
consegnare i beni o a prestare il servizio e il trattamento dei 
reclami da parte del professionista;

IT L 304/74 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.11.2011 

( 1 ) GU L 158 del 23.6.1990, pag. 59. 
( 2 ) GU L 33 del 3.2.2009, pag. 10.



e) oltre a un richiamo dell’esistenza della garanzia legale di 
conformità per i beni, l’esistenza e le condizioni del servizio 
postvendita e delle garanzie commerciali, se applicabili; 

f) la durata del contratto, se applicabile, o, se il contratto è a 
tempo indeterminato o è un contratto a rinnovo automatico, 
le condizioni di risoluzione del contratto; 

g) se applicabile, la funzionalità del contenuto digitale, com
prese le misure applicabili di protezione tecnica; 

h) qualsiasi interoperabilità pertinente del contenuto digitale 
con l’hardware e il software, di cui il professionista sia a 
conoscenza o di cui ci si può ragionevolmente attendere 
che sia venuto a conoscenza, se applicabili. 

2. Il paragrafo 1 si applica anche ai contratti per la fornitura 
di acqua, gas o elettricità, quando non sono messi in vendita in 
un volume limitato o in quantità determinata, di teleriscalda
mento o di contenuto digitale non fornito su un supporto 
materiale. 

3. Gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti ad appli
care il paragrafo 1 ai contratti che implicano transazioni quo
tidiane e che sono eseguiti immediatamente al momento della 
loro conclusione. 

4. Gli Stati membri possono emanare o mantenere obblighi 
aggiuntivi di informazione precontrattuale per i contratti ai 
quali si applica il presente articolo. 

CAPO III 

INFORMAZIONI PER IL CONSUMATORE E DIRITTO DI 
RECESSO PER I CONTRATTI A DISTANZA E PER I 
CONTRATTI NEGOZIATI FUORI DEI LOCALI COMMERCIALI 

Articolo 6 

Obblighi di informazione per i contratti a distanza e per i 
contratti negoziati fuori dei locali commerciali 

1. Prima che il consumatore sia vincolato da un contratto a 
distanza o negoziato fuori dei locali commerciali o da una 
corrispondente offerta, il professionista fornisce al consumatore 
le informazioni seguenti, in maniera chiara e comprensibile: 

a) le caratteristiche principali dei beni o servizi, nella misura 
adeguata al supporto e ai beni o servizi; 

b) l’identità del professionista, ad esempio la sua denomina
zione sociale; 

c) l’indirizzo geografico dove il professionista è stabilito e il 
suo numero di telefono, di fax e l’indirizzo elettronico, ove 
disponibili, per consentire al consumatore di contattare ra
pidamente il professionista e comunicare efficacemente con 

lui e, se applicabili, l’indirizzo geografico e l’identità del 
professionista per conto del quale agisce; 

d) se diverso dall’indirizzo fornito in conformità della lettera c), 
l’indirizzo geografico della sede del professionista a cui il 
consumatore può indirizzare eventuali reclami e, se appli
cabile, quello del professionista per conto del quale agisce; 

e) il prezzo totale dei beni o dei servizi comprensivo delle 
imposte o, se la natura dei beni o servizi comporta l’impos
sibilità di calcolare ragionevolmente il prezzo in anticipo, le 
modalità di calcolo del prezzo e, se del caso, tutte le spese 
aggiuntive di spedizione, consegna o postali e ogni altro 
costo oppure, qualora tali spese non possano ragionevol
mente essere calcolate in anticipo, l’indicazione che tali 
spese potranno essere addebitate al consumatore. Nel caso 
di un contratto a tempo indeterminato o di un contratto 
comprendente un abbonamento, il prezzo totale include i 
costi totali per periodo di fatturazione. Quando tali contratti 
prevedono l’addebitamento di una tariffa fissa, il prezzo 
totale equivale anche ai costi mensili totali. Se i costi totali 
non possono essere ragionevolmente calcolati in anticipo, 
devono essere fornite le modalità di calcolo del prezzo; 

f) il costo dell’utilizzo del mezzo di comunicazione a distanza 
per la conclusione del contratto quando tale costo è calco
lato su una base diversa dalla tariffa di base; 

g) le modalità di pagamento, consegna ed esecuzione, la data 
entro la quale il professionista si impegna a consegnare i 
beni o a prestare i servizi e, se del caso, il trattamento dei 
reclami da parte del professionista; 

h) in caso di sussistenza di un diritto di recesso, le condizioni, 
i termini e le procedure per esercitare tale diritto conforme
mente all’articolo 11, paragrafo 1, nonché il modulo tipo di 
recesso di cui all’allegato I, parte B; 

i) se applicabile, l’informazione che il consumatore dovrà so
stenere il costo della restituzione dei beni in caso di recesso 
e in caso di contratti a distanza qualora i beni per loro 
natura non possano essere normalmente restituiti a mezzo 
posta; 

j) che, se il consumatore esercita il diritto di recesso dopo aver 
presentato una richiesta ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 3, 
o dell’articolo 8, paragrafo 8, egli è responsabile del paga
mento al professionista di costi ragionevoli, ai sensi 
dell’articolo 14, paragrafo 3; 

k) se non è previsto un diritto di recesso ai sensi 
dell’articolo 16, l’informazione che il consumatore non be
neficerà di un diritto di recesso o, se del caso, le circostanze 
in cui il consumatore perde il diritto di recesso;
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l) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di con
formità per i beni; 

m) se applicabili, l’esistenza e le condizioni dell’assistenza po
stvendita al consumatore, dei servizi postvendita e delle 
garanzie commerciali; 

n) l’esistenza di codici di condotta pertinenti, come definiti 
all’articolo 2, lettera f), della direttiva 2005/29/CE e come 
possa esserne ottenuta copia, se del caso; 

o) la durata del contratto, se applicabile, o, se il contratto è a 
tempo indeterminato o è un contratto a rinnovo automa
tico, le condizioni per recedere dal contratto; 

p) se applicabile, la durata minima degli obblighi del consu
matore a norma del contratto; 

q) se applicabili, l’esistenza e le condizioni di depositi o altre 
garanzie finanziarie che il consumatore è tenuto a pagare o 
fornire su richiesta del professionista; 

r) se applicabile, la funzionalità del contenuto digitale, com
prese le misure applicabili di protezione tecnica; 

s) qualsiasi interoperabilità pertinente del contenuto digitale 
con l’hardware e il software, di cui il professionista sia a 
conoscenza o di cui ci si può ragionevolmente attendere che 
sia venuto a conoscenza, se applicabile; 

t) se applicabile, la possibilità di servirsi di un meccanismo 
extra-giudiziale di reclamo e ricorso cui il professionista è 
soggetto e le condizioni per avervi accesso. 

2. Il paragrafo 1 si applica anche ai contratti per la fornitura 
di acqua, gas o elettricità, quando non sono messi in vendita in 
un volume limitato o in quantità determinata, di teleriscalda
mento o di contenuto digitale non fornito su un supporto 
materiale. 

3. Nel caso di un’asta pubblica, le informazioni di cui al 
paragrafo 1, lettere b), c) e d), possono essere sostituite dai 
corrispondenti dati della casa d’aste. 

4. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere h), i) e j), 
possono essere fornite mediante le istruzioni tipo sul recesso di 
cui all’allegato I, parte A. Il professionista ha adempiuto agli 
obblighi di informazione di cui al paragrafo 1, lettere h), i) e 
j) se ha presentato dette istruzioni al consumatore, debitamente 
compilate. 

5. Le informazioni di cui al paragrafo 1 formano parte inte
grante del contratto a distanza o del contratto negoziato fuori 
dei locali commerciali e non possono essere modificate se non 
con l’accordo espresso delle parti. 

6. Se il professionista non adempie agli obblighi di informa
zione sulle spese aggiuntive o gli altri costi di cui al paragrafo 1, 
lettera e), o sui costi della restituzione dei beni di cui al para
grafo 1, lettera i), il consumatore non deve sostenere tali spese o 
costi aggiuntivi. 

7. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre nel 
diritto nazionale requisiti linguistici relativi all’informazione 
contrattuale onde garantire che tali informazioni siano facil
mente comprese dal consumatore. 

8. Gli obblighi di informazione stabiliti nella presente diret
tiva si aggiungono agli obblighi di informazione contenuti nella 
direttiva 2006/123/CE e nella direttiva 2000/31/CE, e non 
ostano a che gli Stati membri impongano obblighi di informa
zione aggiuntivi conformemente a tali direttive. 

Fatto salvo il primo comma, in caso di conflitto tra una dispo
sizione della direttiva 2006/123/CE o della direttiva 
2000/31/CE sul contenuto e le modalità di fornitura delle in
formazioni e una disposizione della presente direttiva, prevale la 
disposizione della presente direttiva. 

9. L’onere della prova relativo all’adempimento degli obblighi 
di informazione di cui al presente capo incombe sul professio
nista. 

Articolo 7 

Requisiti formali per i contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali 

1. Per quanto riguarda i contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali il professionista fornisce al consumatore le infor
mazioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, su supporto cartaceo 
o, se il consumatore è d’accordo, su un altro mezzo durevole. 
Dette informazioni devono essere leggibili e presentate in un 
linguaggio semplice e comprensibile. 

2. Il professionista fornisce al consumatore una copia del 
contratto firmato o la conferma del contratto su supporto car
taceo o, se il consumatore è d’accordo, su un altro mezzo 
durevole, compresa, se del caso, la conferma del previo con
senso espresso e dell’accettazione del consumatore in confor
mità dell’articolo 16, lettera m). 

3. Se un consumatore vuole che la prestazione dei servizi 
ovvero la fornitura di acqua, gas o elettricità, quando non 
sono messi in vendita in un volume limitato o in quantità 
determinata, o di teleriscaldamento inizi durante il periodo di 
recesso previsto all’articolo 9, paragrafo 2, il professionista esige 
che il consumatore ne faccia esplicita richiesta su un supporto 
durevole.
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4. Per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali in cui 
il consumatore ha chiesto espressamente i servizi del professio
nista ai fini dell’effettuazione di lavori di riparazione o manu
tenzione e in virtù dei quali il professionista e il consumatore 
adempiono immediatamente ai propri obblighi contrattuali e 
l’importo a carico del consumatore non supera i 200 EUR: 

a) il professionista fornisce al consumatore le informazioni di 
cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettere b) e c), e le informa
zioni concernenti il prezzo o le modalità di calcolo del 
prezzo, accompagnate da una stima del prezzo totale, su 
supporto cartaceo o, se il consumatore è d’accordo, su un 
altro mezzo durevole. Il professionista fornisce le informa
zioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettere a), h) e k), ma 
può scegliere di non fornirle su formato cartaceo o su un 
altro mezzo durevole se il consumatore ha espressamente 
acconsentito; 

b) la conferma del contratto fornita conformemente al para
grafo 2 del presente articolo contiene le informazioni di 
cui all’articolo 6, paragrafo 1. 

Gli Stati membri possono decidere di non applicare il presente 
paragrafo. 

5. Gli Stati membri non impongono ulteriori requisiti for
mali di informazione precontrattuale per l’adempimento degli 
obblighi di informazione sanciti nella presente direttiva. 

Articolo 8 

Requisiti formali per i contratti a distanza 

1. Per quanto riguarda i contratti a distanza il professionista 
fornisce o mette a disposizione del consumatore le informazioni 
di cui all’articolo 6, paragrafo 1, in modo appropriato al mezzo 
di comunicazione a distanza impiegato in un linguaggio sem
plice e comprensibile. Nella misura in cui dette informazioni 
sono presentate su un supporto durevole, esse devono essere 
leggibili. 

2. Se un contratto a distanza che deve essere concluso con 
mezzi elettronici impone al consumatore l’obbligo di pagare, il 
professionista gli comunica in modo chiaro ed evidente le in
formazioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettere a), e), o) e p), 
direttamente prima che il consumatore inoltri l’ordine. 

Il professionista garantisce che, al momento di inoltrare l’ordine, 
il consumatore riconosca espressamente che l’ordine implica 
l’obbligo di pagare. Se l’inoltro dell’ordine implica di azionare 
un pulsante o una funzione analoga, il pulsante o la funzione 
analoga riportano in modo facilmente leggibile soltanto le pa
role «ordine con obbligo di pagare» o una formulazione corri
spondente inequivocabile indicante che l’inoltro dell’ordine im
plica l’obbligo di pagare il professionista. Se il professionista 
non osserva il presente comma, il consumatore non è vincolato 
dal contratto o dall’ordine. 

3. I siti di commercio elettronico indicano in modo chiaro e 
leggibile, al più tardi all’inizio del processo di ordinazione, se si 
applicano restrizioni relative alla consegna e quali mezzi di 
pagamento sono accettati. 

4. Se il contratto è concluso mediante un mezzo di comu
nicazione a distanza che consente uno spazio o un tempo 
limitato per visualizzare le informazioni, il professionista forni
sce, su quel mezzo in particolare e prima della conclusione del 
contratto, almeno le informazioni precontrattuali riguardanti le 
caratteristiche principali dei beni o servizi, l’identità del profes
sionista, il prezzo totale, il diritto di recesso, la durata del con
tratto e, nel caso di contratti a tempo indeterminato, le condi
zioni di risoluzione del contratto, conformemente all’articolo 6, 
paragrafo 1, lettere a), b), e), h) e o). Le altre informazioni di cui 
all’articolo 6, paragrafo 1, sono fornite dal professionista in un 
modo appropriato conformemente al paragrafo 1 del presente 
articolo. 

5. Fatto salvo il paragrafo 4, se il professionista telefona al 
consumatore al fine di concludere un contratto a distanza, al
l’inizio della conversazione con il consumatore egli deve rivelare 
la sua identità e, ove applicabile, l’identità della persona per 
conto della quale effettua la telefonata, nonché lo scopo com
merciale della chiamata. 

6. Quando un contratto a distanza deve essere concluso per 
telefono, gli Stati membri possono prevedere che il professioni
sta debba confermare l’offerta al consumatore, il quale è vinco
lato solo dopo aver firmato l’offerta o dopo averla accettata per 
iscritto. Gli Stati membri possono anche prevedere che dette 
conferme debbano essere effettuate su un mezzo durevole. 

7. Il professionista fornisce al consumatore la conferma del 
contratto concluso su un mezzo durevole, entro un termine 
ragionevole dopo la conclusione del contratto a distanza e al 
più tardi al momento della consegna dei beni oppure prima che 
l’esecuzione del servizio abbia inizio. Tale conferma comprende: 

a) tutte le informazioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, a 
meno che il professionista non abbia già fornito l’informa
zione al consumatore su un mezzo durevole prima della 
conclusione del contratto a distanza; e 

b) se del caso, la conferma del previo consenso espresso e 
dell’accettazione del consumatore conformemente 
all’articolo 16, lettera m). 

8. Se un consumatore vuole che la prestazione di servizi 
ovvero la fornitura di acqua, gas o elettricità, quando non 
sono messi in vendita in un volume limitato o in quantità 
determinata, o di teleriscaldamento inizi durante il periodo di 
recesso previsto all’articolo 9, paragrafo 2, il professionista esige 
che il consumatore ne faccia richiesta esplicita.
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9. Il presente articolo lascia impregiudicate le disposizioni 
relative alla conclusione di contratti elettronici e all’inoltro di 
ordini per via elettronica conformemente agli articoli 9 e 11 
della direttiva 2000/31/CE. 

10. Gli Stati membri non impongono ulteriori requisiti for
mali di informazione precontrattuale per l’adempimento degli 
obblighi di informazione sanciti nella presente direttiva. 

Articolo 9 

Diritto di recesso 

1. Fatte salve le eccezioni di cui all’articolo 16, il consuma
tore dispone di un periodo di quattordici giorni per recedere da 
un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali 
senza dover fornire alcuna motivazione e senza dover sostenere 
costi diversi da quelli previsti all’articolo 13, paragrafo 2, e 
all’articolo 14. 

2. Fatto salvo l’articolo 10, il periodo di recesso di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo scade dopo quattordici giorni 
a partire: 

a) nel caso dei contratti di servizi, dal giorno della conclusione 
del contratto; 

b) nel caso di contratti di vendita, dal giorno in cui il consu
matore o un terzo, diverso dal vettore e designato dal con
sumatore, acquisisce il possesso fisico dei beni o: 

i) nel caso di beni multipli ordinati dal consumatore me
diante un solo ordine e consegnati separatamente, dal 
giorno in cui il consumatore o un terzo, diverso dal 
vettore e designato dal consumatore, acquisisce il pos
sesso fisico dell’ultimo bene; 

ii) nel caso di consegna di un bene costituito da lotti o 
pezzi multipli, dal giorno in cui il consumatore o un 
terzo, diverso dal vettore e designato dal consumatore, 
acquisisce il possesso fisico dell’ultimo lotto o pezzo; 

iii) nel caso di contratti per la consegna periodica di beni 
durante un determinato periodo di tempo, dal giorno in 
cui il consumatore o un terzo, diverso dal vettore e 
designato dal consumatore, acquisisce il possesso fisico 
del primo bene; 

c) nel caso di contratti per la fornitura di acqua, gas o elet
tricità, quando non sono messi in vendita in un volume 
limitato o in quantità determinata, di teleriscaldamento o 
di contenuto digitale non fornito su un supporto materiale, 
dal giorno della conclusione del contratto. 

3. Gli Stati membri non vietano alle parti del contratto di 
adempiere ai loro obblighi contrattuali durante il periodo di 
recesso. Tuttavia, nel caso di contratti negoziati fuori dei locali 

commerciali, gli Stati membri possono mantenere la legislazione 
nazionale in vigore che vieta al professionista di percepire il 
pagamento da parte del consumatore durante un determinato 
periodo dopo la conclusione del contratto. 

Articolo 10 

Non adempimento dell’obbligo d’informazione sul diritto 
di recesso 

1. Se in violazione dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera h), il 
professionista non fornisce al consumatore le informazioni sul 
diritto di recesso, il periodo di recesso scade dodici mesi dopo la 
fine del periodo di recesso iniziale, come determinato a norma 
dell’articolo 9, paragrafo 2. 

2. Se il professionista fornisce al consumatore le informa
zioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo entro dodici 
mesi dalla data di cui all’articolo 9, paragrafo 2, il periodo di 
recesso scade quattordici giorni dopo il giorno in cui il consu
matore riceve le informazioni. 

Articolo 11 

Esercizio del diritto di recesso 

1. Prima della scadenza del periodo di recesso, il consuma
tore informa il professionista della sua decisione di esercitare il 
diritto di recesso dal contratto. A tal fine il consumatore può: 

a) utilizzare il modulo tipo di recesso di cui all’allegato I, parte 
B; oppure 

b) presentare una qualsiasi altra dichiarazione esplicita della sua 
decisione di recedere dal contratto. 

Gli Stati membri non prevedono requisiti formali applicabili al 
modulo tipo di recesso diversi da quelli indicati all’allegato I, 
parte B. 

2. Il consumatore ha esercitato il proprio diritto di recesso 
entro il periodo di recesso di cui all’articolo 9, paragrafo 2, e 
all’articolo 10, se la comunicazione relativa all’esercizio del di
ritto di recesso è inviata dal consumatore prima della scadenza 
del periodo di recesso. 

3. Il professionista, oltre alle possibilità di cui al paragrafo 1, 
può offrire al consumatore l’opzione di compilare e inviare 
elettronicamente il modulo di recesso tipo riportato all’allegato 
I, parte B, o una qualsiasi altra dichiarazione esplicita sul sito 
web del professionista. In tali casi il professionista comunica 
senza indugio al consumatore una conferma di ricevimento 
del recesso su un supporto durevole. 

4. L’onere della prova relativa all’esercizio del diritto di re
cesso conformemente al presente articolo incombe sul consu
matore.
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Articolo 12 

Effetti del recesso 

L’esercizio del diritto di recesso pone termine agli obblighi delle 
parti: 

a) di eseguire il contratto a distanza o negoziato fuori dei locali 
commerciali; oppure 

b) di concludere un contratto a distanza o negoziato fuori dei 
locali commerciali nei casi in cui un’offerta sia stata fatta dal 
consumatore. 

Articolo 13 

Obblighi del professionista nel caso di recesso 

1. Il professionista rimborsa tutti i pagamenti ricevuti dal 
consumatore, eventualmente comprensivi delle spese di conse
gna, senza indebito ritardo e comunque entro quattordici giorni 
dal giorno in cui è informato della decisione del consumatore di 
recedere dal contratto ai sensi dell’articolo 11. 

Il professionista esegue il rimborso di cui al primo comma 
utilizzando lo stesso mezzo di pagamento usato dal consuma
tore per la transazione iniziale, salvo che il consumatore abbia 
espressamente convenuto altrimenti e a condizione che questi 
non debba sostenere alcun costo quale conseguenza del rim
borso. 

2. Fatto salvo il paragrafo 1, il professionista non è tenuto a 
rimborsare i costi supplementari, qualora il consumatore abbia 
scelto espressamente un tipo di consegna diversa dal tipo meno 
costoso di consegna standard offerto dal professionista. 

3. Salvo che il professionista abbia offerto di ritirare egli 
stesso i beni, con riguardo ai contratti di vendita il professioni
sta può trattenere il rimborso finché non abbia ricevuto i beni 
oppure finché il consumatore non abbia dimostrato di aver 
rispedito i beni, a seconda di quale situazione si verifichi per 
prima. 

Articolo 14 

Obblighi del consumatore nel caso di recesso 

1. A meno che il professionista abbia offerto di ritirare egli 
stesso i beni, il consumatore restituisce i beni o li consegna al 
professionista o a un terzo autorizzato dal professionista a 
ricevere i beni, senza indebito ritardo e in ogni caso entro 
quattordici giorni dalla data in cui ha comunicato al professio
nista la sua decisione di recedere dal contratto ai sensi 
dell’articolo 11. Il termine è rispettato se il consumatore rispe
disce i beni prima della scadenza del periodo di quattordici 
giorni. 

Il consumatore sostiene solo il costo diretto della restituzione 
dei beni, purché il professionista non abbia concordato di so
stenerlo o abbia omesso di informare il consumatore che tale 
costo è a carico del consumatore. 

Nel caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali in cui 
i beni sono stati consegnati al domicilio del consumatore al 
momento della conclusione del contratto, il professionista ritira 
i beni a sue spese qualora i beni, per loro natura, non possano 
essere normalmente restituiti a mezzo posta. 

2. Il consumatore è responsabile unicamente della diminu
zione del valore dei beni risultante da una manipolazione dei 
beni diversa da quella necessaria per stabilire la natura, le carat
teristiche e il funzionamento dei beni. Il consumatore non è in 
alcun caso responsabile per la diminuzione del valore dei beni 
se il professionista ha omesso di informare il consumatore del 
suo diritto di recesso a norma dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera 
h). 

3. Qualora un consumatore eserciti il diritto di recesso dopo 
aver presentato una richiesta in conformità dell’articolo 7, para
grafo 3, o dell’articolo 8, paragrafo 8, il consumatore versa al 
professionista un importo proporzionale a quanto è stato for
nito fino al momento in cui il consumatore ha informato il 
professionista dell’esercizio del diritto di recesso, rispetto a tutte 
le prestazioni previste dal contratto. L’importo proporzionale 
che il consumatore deve pagare al professionista è calcolato 
sulla base del prezzo totale concordato nel contratto. Se detto 
prezzo totale è eccessivo, l’importo proporzionale è calcolato 
sulla base del valore di mercato di quanto è stato fornito. 

4. Il consumatore non sostiene alcun costo per: 

a) la prestazione di servizi o la fornitura di acqua, gas o elet
tricità, quando non sono messi in vendita in un volume 
limitato o in quantità determinata, o di teleriscaldamento, 
in tutto o in parte, durante il periodo di recesso quando: 

i) il professionista ha omesso di fornire informazioni in 
conformità dell’articolo 6, paragrafo 1, lettere h) e j); 
oppure 

ii) il consumatore non ha espressamente chiesto che la pre
stazione iniziasse durante il periodo di recesso in confor
mità dell’articolo 7, paragrafo 3, e dell’articolo 8, para
grafo 8; oppure 

b) la fornitura, in tutto o in parte, del contenuto digitale che 
non è fornito su un supporto materiale quando: 

i) il consumatore non ha dato il suo previo consenso 
espresso circa l’inizio della prestazione prima della fine 
del periodo di quattordici giorni di cui all’articolo 9; 

ii) il consumatore non ha riconosciuto di perdere il diritto 
di recesso quando ha espresso il suo consenso; oppure 

iii) il professionista ha omesso di fornire la conferma con
formemente all’articolo 7, paragrafo 2 o all’articolo 8, 
paragrafo 7.
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5. Fatto salvo quanto previsto nell’articolo 13, paragrafo 2, e 
nel presente articolo, l’esercizio del diritto di recesso non com
porta alcuna responsabilità per il consumatore. 

Articolo 15 

Effetti dell’esercizio del diritto di recesso sui contratti 
accessori 

1. Fatto salvo l’articolo 15 della direttiva 2008/48/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, relativa 
ai contratti di credito ai consumatori ( 1 ), se il consumatore 
esercita il suo diritto di recesso da un contratto a distanza o 
concluso fuori dei locali commerciali a norma degli articoli da 9 
a 14 della presente direttiva, eventuali contratti accessori sono 
automaticamente annullati, senza costi per il consumatore, ad 
eccezione di quelli previsti dall’articolo 13, paragrafo 2, e 
dall’articolo 14 della presente direttiva. 

2. Gli Stati membri stabiliscono norme dettagliate per la 
risoluzione di tali contratti. 

Articolo 16 

Eccezioni al diritto di recesso 

Gli Stati membri non prevedono il diritto di recesso di cui agli 
articoli da 9 a 15 per i contratti a distanza e i contratti nego
ziati fuori dei locali commerciali relativamente a: 

a) i contratti di servizi dopo la piena prestazione del servizio 
se l’esecuzione è iniziata con l’accordo espresso del consu
matore e con l’accettazione del fatto che perderà il diritto di 
recesso a seguito della piena esecuzione del contratto da 
parte del professionista; 

b) la fornitura di beni o servizi il cui prezzo è legato a flut
tuazioni nel mercato finanziario che il professionista non è 
in grado di controllare e che possono verificarsi durante il 
periodo di recesso; 

c) la fornitura di beni confezionati su misura o chiaramente 
personalizzati; 

d) la fornitura di beni che rischiano di deteriorarsi o scadere 
rapidamente; 

e) la fornitura di beni sigillati che non si prestano ad essere 
restituiti per motivi igienici o connessi alla protezione della 
salute e sono stati aperti dopo la consegna; 

f) la fornitura di beni che, dopo la consegna, risultano, per 
loro natura, inscindibilmente mescolati con altri beni; 

g) la fornitura di bevande alcoliche, il cui prezzo sia stato 
concordato al momento della conclusione del contratto di 
vendita, la cui consegna possa avvenire solo dopo trenta 
giorni e il cui valore effettivo dipenda da fluttuazioni sul 
mercato che non possono essere controllate dal professioni
sta; 

h) i contratti in cui il consumatore ha specificamente richiesto 
una visita da parte del professionista ai fini dell’effettuazione 
di lavori urgenti di riparazione o manutenzione. Se, in oc
casione di tale visita, il professionista fornisce servizi oltre a 
quelli specificamente richiesti dal consumatore o beni diversi 
dai pezzi di ricambio necessari per effettuare la manuten
zione o le riparazioni, occorre applicare il diritto di recesso 
a tali servizi o beni supplementari; 

i) la fornitura di registrazioni audio o video sigillate o di 
software informatici sigillati che sono stati aperti dopo la 
consegna; 

j) la fornitura di giornali, periodici e riviste ad eccezione dei 
contratti di abbonamento per la fornitura di tali pubblica
zioni; 

k) i contratti conclusi in occasione di un’asta pubblica; 

l) la fornitura di alloggi per fini non residenziali, il trasporto di 
beni, i servizi di noleggio di autovetture, i servizi di catering 
o i servizi riguardanti le attività del tempo libero qualora il 
contratto preveda una data o un periodo di esecuzione 
specifici; 

m) la fornitura di contenuto digitale mediante un supporto non 
materiale se l’esecuzione è iniziata con l’accordo espresso 
del consumatore e con la sua accettazione del fatto che 
avrebbe perso il diritto di recesso. 

CAPO IV 

ALTRI DIRITTI DEL CONSUMATORE 

Articolo 17 

Ambito di applicazione 

1. Gli articoli 18 e 20 si applicano ai contratti di vendita. 
Detti articoli non si applicano ai contratti per la fornitura di 
acqua, gas o elettricità, quando non sono messi in vendita in un 
volume limitato o in quantità determinata, di teleriscaldamento 
o di contenuto digitale non fornito su un supporto materiale. 

2. Gli articoli 19, 21 e 22 si applicano ai contratti di vendita 
e ai contratti di servizio e ai contratti di fornitura di acqua, gas, 
elettricità, teleriscaldamento o contenuto digitale.
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Articolo 18 

Consegna 

1. Salvo che le parti abbiano concordato altrimenti in merito 
al termine di consegna, il professionista consegna i beni me
diante il trasferimento del possesso o del controllo fisico dei 
beni al consumatore senza indebito ritardo e comunque non 
oltre trenta giorni dalla conclusione del contratto. 

2. Se il professionista non adempie all’obbligo di consegna 
dei beni al termine concordato con il consumatore o entro il 
termine di cui al paragrafo 1, il consumatore lo invita ad effet
tuare la consegna entro un termine supplementare appropriato 
alle circostanze. Se il professionista non consegna i beni entro 
detto termine supplementare, il consumatore ha diritto di risol
vere il contratto. 

Il primo comma non si applica ai contratti di vendita qualora il 
professionista abbia rifiutato di consegnare i beni o qualora la 
consegna entro il periodo di consegna convenuto sia essenziale, 
tenuto conto di tutte le circostanze che accompagnano la con
clusione del contratto, o qualora il consumatore informi il pro
fessionista, prima della conclusione del contratto, che la conse
gna entro o ad una data determinata è essenziale. In tali casi, se 
il professionista omette di consegnare i beni al momento con
cordato con il consumatore o entro il termine di cui al para
grafo 1, il consumatore ha diritto alla risoluzione del contratto 
ipso iure. 

3. A seguito della risoluzione del contratto, il professionista 
rimborsa senza indebito ritardo tutti gli importi versati in ese
cuzione del contratto. 

4. Oltre alla risoluzione del contratto in conformità del pa
ragrafo 2, il consumatore può avvalersi di altri rimedi previsti 
dalla legislazione nazionale. 

Articolo 19 

Tariffe per l’utilizzo di mezzi di pagamento 

Gli Stati membri vietano ai professionisti di imporre ai consu
matori, in relazione all’uso di determinati strumenti di paga
mento, tariffe che superino quelle sostenute dal professionista 
per l’uso di detti strumenti. 

Articolo 20 

Il passaggio del rischio 

Nei contratti in cui il professionista spedisce i beni al consuma
tore, il rischio di perdita o danneggiamento dei beni è trasferito 
al consumatore quando quest’ultimo, o un terzo da lui desi
gnato e diverso dal vettore, acquisisce il possesso fisico dei beni. 
Tuttavia, il rischio è trasferito al consumatore al momento della 
consegna al vettore, se il consumatore ha incaricato il vettore 
del trasporto dei beni e il vettore scelto non è stato proposto 
dal professionista, fatti salvi i diritti del consumatore nei con
fronti del vettore. 

Articolo 21 

Comunicazione telefonica 

Gli Stati membri garantiscono che, qualora il professionista 
utilizzi una linea telefonica allo scopo di essere contattato dal 
consumatore per telefono in merito al contratto concluso, il 
consumatore non sia tenuto a pagare più della tariffa di base 
quando contatta il professionista. 

Il primo comma lascia impregiudicato il diritto degli operatori 
di servizi di telecomunicazione di applicare una tariffa per dette 
telefonate. 

Articolo 22 

Pagamenti supplementari 

Prima che il consumatore sia vincolato dal contratto o dall’of
ferta, il professionista chiede il consenso espresso del consuma
tore per qualsiasi pagamento supplementare oltre alla remune
razione concordata per l’obbligo contrattuale principale del pro
fessionista. Se il professionista non ottiene il consenso espresso 
del consumatore ma l’ha dedotto utilizzando opzioni prestabi
lite che il consumatore deve rifiutare per evitare il pagamento 
supplementare, il consumatore ha diritto al rimborso di tale 
pagamento. 

CAPO V 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 23 

Applicazione 

1. Gli Stati membri garantiscono che esistano mezzi adeguati 
ed efficaci per assicurare il rispetto delle disposizioni della pre
sente direttiva. 

2. I mezzi di cui al paragrafo 1 comprendono disposizioni 
che, secondo il diritto nazionale, permettano a uno o più dei 
seguenti organismi di adire i tribunali o gli organi amministra
tivi competenti per fare applicare le disposizioni nazionali di 
recepimento della presente direttiva: 

a) enti pubblici o loro rappresentanti; 

b) organizzazioni di consumatori aventi un legittimo interesse a 
proteggere i consumatori; 

c) associazioni di categoria aventi un interesse legittimo. 

Articolo 24 

Sanzioni 

1. Gli Stati membri determinano le disposizioni relative alle 
sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme nazionali 
adottate conformemente alla presente direttiva e adottano tutte 
le misure necessarie per assicurarne l’applicazione. Le sanzioni 
previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive.
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2. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni alla 
Commissione entro il 13 dicembre 2013 e ne notificano im
mediatamente le eventuali successive modificazioni. 

Articolo 25 

Carattere imperativo della direttiva 

Se il diritto applicabile al contratto è quello di uno Stato mem
bro, i consumatori non possono rinunciare ai diritti conferiti 
loro dalle misure nazionali di recepimento della presente diret
tiva. 

Eventuali clausole contrattuali che escludano o limitino, diretta
mente o indirettamente, i diritti derivanti dalla presente direttiva, 
non vincolano il consumatore. 

Articolo 26 

Informazione 

Gli Stati membri adottano misure appropriate per informare il 
consumatore e il professionista delle disposizioni nazionali di 
recepimento della presente direttiva e, se del caso, incoraggiano 
i professionisti e i responsabili del codice quali definiti 
all’articolo 2, lettera g), della direttiva 2005/29/CE ad informare 
i consumatori in merito ai propri codici di condotta. 

Articolo 27 

Fornitura non richiesta 

Il consumatore è esonerato dall’obbligo di fornire qualsiasi pre
stazione corrispettiva in caso di fornitura non richiesta di beni, 
acqua, gas, elettricità, teleriscaldamento o contenuto digitale o di 
prestazione non richiesta di servizi, vietate dall’articolo 5, para
grafo 5, e al punto 29 dell’allegato I della direttiva 2005/29/CE. 
In tali casi, l’assenza di una risposta da parte del consumatore in 
seguito a tale fornitura non richiesta non costituisce consenso. 

Articolo 28 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 
13 dicembre 2013, le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. 
Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali misure in forma di documenti. La Commissione utilizza 
detti documenti ai fini della relazione di cui all’articolo 30. 

Essi applicano tali misure a decorrere dal 13 giugno 2014. 

Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste conten
gono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di 
un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità di tale riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Le disposizioni della presente direttiva si applicano ai con
tratti conclusi dopo il 13 giugno 2014. 

Articolo 29 

Obblighi di informare 

1. Quando uno Stato membro si avvale di una delle scelte 
normative di cui all’articolo 3, paragrafo 4, all’articolo 6, para
grafi 7 e 8, all’articolo 7, paragrafo 4, all’articolo 8, paragrafo 6, 
e all’articolo 9, paragrafo 3, ne informa la Commissione entro il 
13 dicembre 2013, così come di qualsiasi successiva modifica. 

2. La Commissione garantisce che le informazioni di cui al 
paragrafo 1 siano facilmente accessibili ai consumatori e ai 
professionisti, tra l’altro su un apposito sito web. 

3. La Commissione trasmette le informazioni di cui al para
grafo 1 agli altri Stati membri e al Parlamento europeo. La 
Commissione consulta le parti interessate in merito a dette 
informazioni. 

Articolo 30 

Presentazione di relazioni da parte della Commissione e 
riesame 

Entro il 13 dicembre 2016, la Commissione presenta al Parla
mento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione 
della presente direttiva. Detta relazione include in particolare 
una valutazione delle disposizioni della presente direttiva con
cernenti il contenuto digitale, compreso il diritto di recesso. Se 
del caso, la relazione è corredata di proposte legislative per 
adeguare la presente direttiva agli sviluppi nel settore dei diritti 
del consumatore. 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 31 

Abrogazioni 

La direttiva 85/577/CEE e la direttiva 97/7/CE, come modificata 
dalla direttiva 2002/65/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 23 settembre 2002, concernente la commercializza
zione a distanza di servizi finanziari ai consumatori ( 1 ), e dalle 
direttive 2005/29/CE e 2007/64/CE, sono abrogate a decorrere 
dal 13 giugno 2014. 

I riferimenti alle direttive abrogate si intendono fatti alla pre
sente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato II.
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Articolo 32 

Modifica della direttiva 93/13/CEE 

Nella direttiva 93/13/CEE, è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 8 bis 

1. Quando uno Stato membro adotta disposizioni confor
memente all’articolo 8, ne informa la Commissione, così 
come di qualsiasi successiva modifica, in particolare qualora 
tali disposizioni: 

— estendano la valutazione di abusività a clausole contrat
tuali negoziate individualmente o all’adeguatezza del 
prezzo o della remunerazione, oppure 

— contengano liste di clausole contrattuali che devono es
sere considerate abusive. 

2. La Commissione garantisce che le informazioni di cui al 
paragrafo 1 siano facilmente accessibili ai consumatori e ai 
professionisti, tra l’altro su un apposito sito web. 

3. La Commissione trasmette le informazioni di cui al 
paragrafo 1 agli altri Stati membri e al Parlamento europeo. 
La Commissione consulta le parti interessate in merito a dette 
informazioni.» 

Articolo 33 

Modifica della direttiva 1999/44/CE 

Nella direttiva 1999/44/CE, è inserito il seguente articolo: 

«Articolo 8 bis 

Obblighi di informazione 

1. Quando uno Stato membro, conformemente 
all’articolo 8, paragrafo 2, adotta le disposizioni di protezione 

dei consumatori più rigorose di quelle di cui all’articolo 5, 
paragrafi da 1 a 3, e all’articolo 7, paragrafo 1, ne informa la 
Commissione, così come di qualsiasi successiva modifica. 

2. La Commissione garantisce che le informazioni di cui al 
paragrafo 1 siano facilmente accessibili ai consumatori e ai 
venditori, tra l’altro su un apposito sito web. 

3. La Commissione trasmette le informazioni di cui al 
paragrafo 1 agli altri Stati membri e al Parlamento europeo. 
La Commissione consulta le parti interessate in merito a dette 
informazioni.» 

Articolo 34 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 35 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 25 ottobre 2011 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

J. BUZEK 

Per il Consiglio 
Il presidente 

M. DOWGIELEWICZ
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ALLEGATO I 

Informazioni relative all’esercizio del diritto di recesso 

A. Istruzioni tipo sul recesso 

Diritto di recesso 

Lei ha il diritto di recedere dal contratto, senza indicarne le ragioni, entro 14 giorni. 

Il periodo di recesso scade dopo 14 giorni dal giorno 1 . 

Per esercitare il diritto di recesso, Lei è tenuto a informarci ( 2 ) della sua decisione di recedere dal presente contratto 
tramite una dichiarazione esplicita (ad esempio lettera inviata per posta, fax o posta elettronica). A tal fine può utilizzare il 
modulo tipo di recesso allegato, ma non è obbligatorio 3 . 

Per rispettare il termine di recesso, è sufficiente che Lei invii la comunicazione relativa all’esercizio del diritto di recesso 
prima della scadenza del periodo di recesso. 

Effetti del recesso 

Se Lei recede dal presente contratto, Le saranno rimborsati tutti i pagamenti che ha effettuato a nostro favore, compresi i 
costi di consegna (ad eccezione dei costi supplementari derivanti dalla Sua eventuale scelta di un tipo di consegna diverso 
dal tipo meno costoso di consegna standard da noi offerto), senza indebito ritardo e in ogni caso non oltre 14 giorni dal 
giorno in cui siamo informati della Sua decisione di recedere dal presente contratto. Detti rimborsi saranno effettuati 
utilizzando lo stesso mezzo di pagamento da Lei usato per la transazione iniziale, salvo che Lei non abbia espressamente 
convenuto altrimenti; in ogni caso, non dovrà sostenere alcun costo quale conseguenza di tale rimborso 4 . 

5 

6 

Istruzioni per la compilazione: 

1. Inserire uno dei seguenti testi tra virgolette: 

a) in caso di un contratto di servizi o di un contratto per la fornitura di acqua, gas o elettricità, quando non sono 
messi in vendita in un volume limitato o in quantità determinata, di teleriscaldamento o di contenuto digitale che 
non è fornito su un supporto materiale: «della conclusione del contratto.»; 

b) nel caso di un contratto di vendita: «in cui Lei o un terzo, diverso dal vettore e da Lei designato, acquisisce il 
possesso fisico dei beni.»; 

c) nel caso di un contratto relativo a beni multipli ordinati dal consumatore in un solo ordine e consegnati 
separatamente: «in cui Lei o un terzo, diverso dal vettore e da Lei designato, acquisisce il possesso fisico dell’ultimo 
bene.»; 

d) nel caso di un contratto relativo alla consegna di un bene consistente di lotti o pezzi multipli: «in cui Lei o un 
terzo, diverso dal vettore e da Lei designato, acquisisce il possesso fisico dell’ultimo lotto o pezzo.»; 

e) nel caso di un contratto per la consegna periodica di beni durante un determinato periodo di tempo: «in cui Lei o 
un terzo, diverso dal vettore e da Lei designato, acquisisce il possesso fisico del primo bene.» 

2. Inserire il nome, l’indirizzo geografico e, qualora disponibili, il numero di telefono e di fax e l’indirizzo di posta 
elettronica. 

3. Se Lei dà al consumatore la possibilità di compilare e inviare elettronicamente le informazioni relative al recesso dal 
contratto sul Suo sito web, inserire quanto segue: «Può anche compilare e inviare elettronicamente il modulo tipo di 
recesso o qualsiasi altra esplicita dichiarazione sul nostro sito web [inserire l’indirizzo]. Nel caso scegliesse detta 
opzione, Le trasmetteremo senza indugio una conferma di ricevimento del recesso su un supporto durevole 
(ad esempio per posta elettronica).» 

4. Per i contratti di vendita nei quali Lei non ha offerto di ritirare i beni in caso di recesso, inserire quanto segue: «Il 
rimborso può essere sospeso fino al ricevimento dei beni oppure fino all’avvenuta dimostrazione da parte del 
consumatore di aver rispedito i beni, se precedente.»
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5. Se il consumatore ha ricevuto i beni oggetto del contratto: 

a) Inserire: 

— «Ritireremo i beni.»; oppure 

— «È pregato di rispedire i beni o di consegnarli a noi o a … [inserire il nome e l’indirizzo geografico, se del caso, 
della persona da Lei autorizzata a ricevere i beni], senza indebiti ritardi e in ogni caso entro 14 giorni dal 
giorno in cui ci ha comunicato il suo recesso dal presente contratto. Il termine è rispettato se Lei rispedisce i 
beni prima della scadenza del periodo di 14 giorni.» 

b) Inserire: 

— «I costi della restituzione dei beni saranno a nostro carico.», 

— «I costi diretti della restituzione dei beni saranno a Suo carico.», 

— Se, in un contratto a distanza, Lei non offre di sostenere il costo della restituzione dei beni e questi ultimi, per 
loro natura, non possono essere normalmente restituiti a mezzo posta: «Il costo diretto di … EUR [inserire 
l’importo] per la restituzione dei beni sarà a Suo carico.»; oppure se il costo della restituzione dei beni non può 
essere ragionevolmente calcolato in anticipo: «Il costo diretto della restituzione dei beni sarà a Suo carico. Il 
costo è stimato essere pari a un massimo di circa … EUR [inserire l’importo].», oppure 

— Se, in caso di un contratto negoziato fuori dei locali commerciali, i beni, per loro natura, non possono essere 
normalmente restituiti a mezzo posta e sono stati consegnati al domicilio del consumatore alla data di 
conclusione del contratto: «Ritireremo i beni a nostre spese.» 

c) inserire: «Lei è responsabile solo della diminuzione del valore dei beni risultante da una manipolazione del bene 
diversa da quella necessaria per stabilire la natura, le caratteristiche e il funzionamento dei beni.» 

6. In caso di un contratto per la fornitura di acqua, gas ed elettricità, quando non sono messi in vendita in un volume 
limitato o in quantità determinata, o di teleriscaldamento, inserire quanto segue: «Se Lei ha chiesto di iniziare la 
prestazione di servizi o la fornitura di acqua/gas elettricità/teleriscaldamento [cancellare la dicitura inutile] durante il 
periodo di recesso, è tenuto a pagarci un importo proporzionale a quanto fornito fino al momento in cui Lei ha ci 
comunicato il Suo recesso dal presente contratto, rispetto a tutte le prestazioni previste dal contratto.» 

B. Modulo di recesso tipo 

(compilare e restituire il presente modulo solo se si desidera recedere dal contratto) 

— Destinatario [il nome, l’indirizzo geografico e, qualora disponibili, il numero di telefono, di fax e gli indirizzi di posta 
elettronica devono essere inseriti dal professionista]: 

— Con la presente io/noi (*) notifichiamo il recesso dal mio/nostro (*) contratto di vendita dei seguenti beni/servizi (*) 

— Ordinato il (*)/ricevuto il (*) 

— Nome del/dei consumatore(i) 

— Indirizzo del/dei consumatore(i) 

— Firma del/dei consumatore(i) (solo se il presente modulo è notificato in versione cartacea) 

— Data
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ALLEGATO II 

Tavola di concordanza 

Direttiva 85/577/CEE Direttiva 97/7/CE Presente direttiva 

Articolo 1 Articolo 3, in combinato disposto con 
l’articolo 2, punti 8 e 9, e l’articolo 16, 
lettera h) 

Articolo 1 Articolo 1, in combinato disposto con 
l’articolo 2, punto 7 

Articolo 2 Articolo 2, punti 1 e 2 

Articolo 2, punto 1 Articolo 2, punto 7 

Articolo 2, punto 2 Articolo 2, paragrafo 1 

Articolo 2, punto 3 Articolo 2, paragrafo 2 

Articolo 2, punto 4, prima frase Articolo 2, paragrafo 7 

Articolo 2, punto 4, seconda frase 

Articolo 2, punto 5 

Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 3, paragrafo 4 

Articolo 3, paragrafo 2, lettera a) Articolo 3, paragrafo 3, lettere e) e f) 

Articolo 3, paragrafo 2, lettera b) Articolo 3, paragrafo 3, lettera j) 

Articolo 3, paragrafo 2, lettera c) 

Articolo 3, paragrafo 2, lettera d) Articolo 3, paragrafo 3, lettera d) 

Articolo 3, paragrafo 2, lettera e) Articolo 3, paragrafo 3, lettera d) 

Articolo 3, paragrafo 3 — 

Articolo 3, paragrafo 1, primo 
trattino 

Articolo 3, paragrafo 3, lettera d) 

Articolo 3, paragrafo 1, secondo 
trattino 

Articolo 1, paragrafo 3, lettera l) 

Articolo 3, paragrafo 1, terzo 
trattino 

Articolo 3, paragrafo 3, lettera m) 

Articolo 3, paragrafo 1, quarto 
trattino 

Articolo 3, paragrafo 3, lettere e) e f) 

Articolo 3, paragrafo 1, quinto 
trattino 

Articolo 6, paragrafo 3 e articolo 16, 
lettera k), letto in combinato disposto 
con l’articolo 2, punto 13 

Articolo 3, paragrafo 2, primo 
trattino 

Articolo 3, paragrafo 3, lettera j) 

Articolo 3, paragrafo 2, secondo 
trattino 

Articolo 3, paragrafo 3, lettera f) (per 
la locazione di alloggi a scopo residen
ziale), lettera g) (per i circuiti «tutto 
compreso»), lettera h) (per la multipro
prietà), lettera k) (per il trasporto pas
seggeri con alcune eccezioni) e 
articolo 16, lettera l) (esenzione dal 
diritto di recesso) 

Articolo 4, prima frase Articolo 6, paragrafo 1, lettere b), c) e 
h), articolo 7, paragrafi 1 e 2 

Articolo 4, seconda frase Articolo 6, paragrafo 1, lettera a) e 
articolo 7, paragrafo 1 

Articolo 4, terza frase Articolo 6, paragrafo 1 

Articolo 4, quarta frase Articolo 10 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera a) Articolo 6, paragrafo 1, lettere b) e c) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera b) Articolo 6, paragrafo 1, lettera a)
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Direttiva 85/577/CEE Direttiva 97/7/CE Presente direttiva 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera c) Articolo 6, paragrafo 1, lettera e) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera d) Articolo 6, paragrafo 1, lettera e) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera e) Articolo 6, paragrafo 1, lettera g) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera f) Articolo 6, paragrafo 1, lettera h) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera g) Articolo 6, paragrafo 1, lettera f) 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera h) — 

Articolo 4, paragrafo 1, lettera i) Articolo 6, paragrafo 1, lettere o) e p) 

Articolo 4, paragrafo 2 Articolo 6, paragrafo 1, combinato di
sposto con l’articolo 8, paragrafi 1, 2 e 
4 

Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 8, paragrafo 5 

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 8, paragrafo 7 

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 3, paragrafo 3, lettera m) 

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafi 1 e 2, articolo 10, 
articolo 13, paragrafo 2, articolo 14 

Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 13 e articolo 14, paragrafo 1, 
secondo e terzo comma 

Articolo 6, paragrafo 3, primo 
trattino 

Articolo 16, lettera a) 

Articolo 6, paragrafo 3, secondo 
trattino 

Articolo 16, lettera b) 

Articolo 6, paragrafo 3, terzo 
trattino 

Articolo 16, lettere c) e d) 

Articolo 6, paragrafo 3, quarto 
trattino 

Articolo 16, lettera i) 

Articolo 6, paragrafo 3, quinto 
trattino 

Articolo 16, lettera j) 

Articolo 6, paragrafo 3, sesto trattino Articolo 3, paragrafo 3, lettera c) 

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 15 

Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 18, paragrafo 1 (relativo ai 
contratti di vendita) 

Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 18, paragrafi 2, 3 e 4 

Articolo 7, paragrafo 3 — 

Articolo 8 — 

Articolo 9 Articolo 27 

Articolo 10 — 
(cfr. anche l’articolo 13 della direttiva 
2002/58/CE) 

Articolo 11, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 1 

Articolo 11, paragrafo 2 Articolo 23, paragrafo 2 

Articolo 11, paragrafo 3, lettera a) Articolo 6, paragrafo 9, per l’onere 
della prova relativo all’adempimento 
degli obblighi di informazione pre- 
contrattuale; per il resto: — 

Articolo 11, paragrafo 3, lettera b) Articolo 24, paragrafo 1 

Articolo 11, paragrafo 4 — 

Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 25 

Articolo 12, paragrafo 2 — 

Articolo 13 Articolo 3, paragrafo 2 

Articolo 14 Articolo 4
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Direttiva 85/577/CEE Direttiva 97/7/CE Presente direttiva 

Articolo 15, paragrafo 1 Articolo 28, paragrafo 1 

Articolo 15, paragrafo 2 Articolo 28, paragrafo 1 

Articolo 15, paragrafo 3 Articolo 28, paragrafo 1 

Articolo 15, paragrafo 4 Articolo 30 

Articolo 16 Articolo 26 

Articolo 17 — 

Articolo 18 Articolo 34 

Articolo 19 Articolo 35 

Articolo 5, paragrafo 1 Articoli 9 e 11 

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 12 

Articolo 6 Articolo 25 

Articolo 7 Articoli 13, 14 e 15 

Articolo 8 Articolo 4 

Allegato del regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento euro
peo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione tra 
autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che 

tutela i consumatori («Regolamento sulla cooperazione per la tutela 
dei consumatori») ( 1 ) 

Inteso come riferimento a 

Paragrafi 2, e 11 Presente direttiva 

( 1 ) GU L 364 del 9.12.2004, pag. 1.
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